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Scritta ad vn Signóre- 

Del Libro ftampato (opra 
le ragioni 


DEL SERENISSIi^O 

DVCA DI PARMA 



Contro la prelà 

*DtlU Cittì, e Ducato di C ASTRO, 
^guita dàWarmi Póntificie 
n^^nno 1641 . 
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GIVDITIO DELLE 

ci^ti^ni de’ Dottori apr 
portate nel libro ftam- 
pato per le ragioni del 
Sereniis. di Parma . . . 

t 

I era pienamente fch 
disfatto alle ragioni 
del libro ftampato 
cohtrò'la pré/a^ del 
Ducato di Càftro ^' 
Mà perche fi è /àputo, che alcuni 
( benché c6ainti4alle ragióni ini- 
contràrio addotte^comceili atte* 
ftano) defiderauano d*au3taggiO| 
ehe fi rifpondefie parimente allo 
citatiòni de' Dottori ( de iinomi 
:dc ^ali piene fi veggono le mar- 
•gini di quel libro ; ] hò giudicato 
necefiario di dargli fbdisfattiono 
ancor in quefio^e di moftrare^die 
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le fentenze,e diffinitioni de gran- 
di Auttori non fono punto diucr- 
fe dalla ragione, ne cUHa verità, 
anzi vna fola colà frà le ftellè fo- 
no. Per ciò meglio fare hò volu- 
to vedere ad vna, ad vna le appor- 
- tate citationi, e riferir qui le prin- 
cipali con le parole precife de* 
Dottori feguitati poi dalla cor- 
rente degl’altri. Cosi due cofe hò 
offeruaie - La prima è,‘ che quan- 
do l’Autor del libro cita li Dot- 
tori alcune volte non gli porta al 
proposto della controuerfia, del- 
la quale fi tratta,* come qui fi può 
•veder dalla pag. li. fino alla 19; 
.e dalla 34.alla 38.6 4i.e43.e 103. 
c 1 5'o. e di mano in mano, ed egli 
ifteflb falca la difficoltà . La fe- 
conda cofa è , che fe egli tocca i! 
punto.dellà controuerfia : li Au- 
tori ò non dicono quello, cho 
l’Autor atteftà , e tal volta gli fo- 
1 r ^ no 



.... ÌS\J 



i 



no ancora contrari; , benché egli 
in fauor della fila cau fa gli appor- 
ti. Leggafiquilapaginai4. e i6é 
li 3* 13 6*139.6 fino alla pag.149. 
c dappi la pag. i.6q* i 61 . i 67. 1 8 f • 
É doue fi tratta del va* 

lor della Sconmmnica j. eflèndo 
tutti li Dottori , che rAutpr cita 
Contrari; al .médefimo nella diffi- 
coltà , che verte : e. quello che af- 
ferman<>à filò luogo li Dottori è 
veri fri mo,' ma è fuori della pre- 
fente cpntroaerfia,\nC; pur vno di 
loro dice parola con la - quale di- 
fender fi pofra la caiifa :poita^ 
dall 'Au.toré,iConafi; fi può qui a 
foojuogo.vederc^ . w] . - 
Di più fi è ofTeruato, che 1 * Atf* 
tofc hàlafciato di riferire alcune 
Bolle, e Chirografi de S 5 mi Pon- 
tefici di grande inipprtanza^ che ^ 
erano in vigore: cdaU’incQtro al- 
cune ne hà addottecele gi^ erano 
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ceffate, e finito era il loro Valore: 
leggafiqul la pag. 20. 26. 29. ^o. 
67, 76; Ne gli gioua iWire , che-» 
hà apportate quelle Bolle, e Bre- 
ui , che per dife/k della Tua cau/à 
feruiuano : e che egli no era obli- 
gato produrre armi contro di fèJ 
fteffo : perche quefto varrebbe: fè 
egli fi Ibffe profèffato di voler et 
fèr in quefta caufa puro Auuoca- 
to : ma hauendo promeffo nel ti- 
tolo del libro vna VERA, E 
SINCERA RELAX IO- 
N E , confegucntemente confor- 
me le leggi di quefti componi- 
menti non potcuà'egli tacere co- 
fa alcuna benché à fe contraria-. , 
(mentre però vera foffej^ome in- 
iegnò quel gran Romano: ÌVo 
quid falfi dicere audeaty ne quid ve- 
de o*r ri non audeat. Acciò li lettori non 
reftino ingannati , i quali nella; 
promeffà lealtà, e fede i’ncorrot- 
^ . ta 
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ta de'Scrittori fi fidano: . 

• r alcuni per loro cu- 

nofità defiderauano di veder più 
pienamente rifiutate quelle Inue. 
Aturei Imperiali , ;Cbe qualcuno 

Caftelli nella Prouincià del Patri- 

nionjo di S. Pietro r^per fodisfar* 
giivliè panmentc fatto, e con ra- 
gioni, e con eflèmpi d’Inuefiitùre 
datc.(k’ Pontefici nelle prouin- 
cie. dell’Imperio in Germania , c 

^■ alcuni Pfudi lmperiali in Ita^ 
^a,fimilmente da’ Póntefici inue, 

«Iti . In quelli: Feudi Imperiali 
d Italia però mrriportò à quello 
che dicono gli. Autori citati nella 
> lardando li detti Feudi 
inùeftjti in que' tempi ed occafio- 
ni dal Pontefice nel lor efiferc B 
folo dico eflèrfi rifefitì qn'efh’efi 
iempi,che Verifilmi 'fono, per ap- 

portarvna ragione «/èr/ier/Y co? 
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me fi dice ) òhe li Feudi in ùcftiti 
dairimperadore nello Stato del- 
la Cbie/a no hanno alcun valóre ; 

Eco quefta occafio'ne fi è trat- 
tato della differenza, chefi ritro- 
ua frà 11 Feudi Maggiori ECcle- 
fiafiici , ed Imperiali.: come anco 
del mero , e mifto imperio ^ mo- 
liraado con ragioni > ed eiscmpij 
ed in particolare con alcune let- 
tere fcritte à Carlo V. ftampate , 
che non è tale la natura del mero 
imperio Feudatarili quaJ TAutor 
del libro de fiderà v u ^ I - i ^ i 

Alle, maledicenze del detto 


Autore', hò ftimato' meglio ri- 
fpbndere con procurar di feio- 
gliere gli argomenti , che con.* 
maledicenze . Perche hò credu-^ 
to fèmpre , che fia error grando 
de Scrittori il pcrfiiaderfi di ren- 
der plaufibile*" Peperà fua col 
riempirlàìdi detti, ingiuriofi più 
V n torto 




r 


cb'e d^àKgotftenti efficaci * 

E creda che in ciò l’iftefea diigra- 
tia iucced^àquefti , che ad alca* 
ni, i quali ahdanda la prima voh . 
ta ialla guerra > fi daùuo à crede- 
dcc ^ di douct cffer tcnuui con 
befteiximie granlòldati^ ^ 

quelle di poter riempire il nimi- 
co di terrore— I. 

Sò parimente , che queft’altra 
ffrada che hò prelb , hi le fuo 
cSfficohà : cioè di riferire la nuda,^ 
verità j perche taluoìta non vi 
cofa y che più fia di difpiacero • 
Mà io per hauer deftinata queft’ 
opefa airhoncrc della ^veriià 
dellé ragioni della S.Sedéi e non 
di alcuna perfona priuatamente y 
fpero di douèr-^lfèr ò per l’affet- 
to della pietà lodato , ò almeno 
Icufato, per hauer procurata di 
far quel che doueuo . 

Che le pure quello ifleffo lè- 
’ . ■ a 5 con- 
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condo le mafiimc di alcuni farà | 
biafiinato*, dinuouo io mi con- 
folarò, col penfare , che la mag- 
gior parte di fomiglianti perfò- 
ne fanno più correggere gli erro- 
ri altrui , che non errare per fc 
ftefie. ' ’ ^ 




INDICE DELLE COSE 
contenute nell’Opera. 


VU 



Leflandro Faroefe . pag. • v ,4 
Ottiene 1 è‘Tratte . , o ; $0 

Amicitia cbe cofàifia • ' v!: r. 5 

AoDibate condannato perciicmonefiie guèrra 
-• à i Romani.' ‘ : c f . ^ w -;,io 

-Aleffandr'o IH;' i •'«.* r ' ; r- : _ r r '8 9 

Alberto Scaligero. Vedi Scaligero -' 
Cardinale Antonio Barberino pubiica vn Edic, 
to delle Riuocationi delle Traete » 101 

AlelTandro Card-Farnefe V.Cancelliere. 1 17. 
AfeanioSfor/a Nipote di Paolo 1 1 1 . Camera 
* Icogo di Santa Chiefa. ' .j.»7 

Abbate Paiiotiiiitano mài- intefo dairAutoteà 


.,pag; ^ • - . • 

Autor de) libro fògge la dimcoltà 'delia’ con ' 
trouerfia* '->1 >1 f.iiji !,ì.j 1:3 j 

Angelieri. Vedi Delfino. 

Appcllationidel Ducàdi Parma inualide. 177 
Appellatiohe perche fine fia infiicuità. 18 3 .184 
Agabico i I. fcpmmuoica il Conte Vgone , e 
perche. • *03 

Alfonfo HI. Rè d’Af agoni fcomuoicato . 203 

1! » ■ I -1 ' 1 . ■! r . 1 • II. J iti.- ' - < 


• ' . B ‘ 

n;... rr, ’ ó ' '• 

B OnifatioVIII; ' ru > ■ • . • 83 

Bilentio inueftito dalla Sede Apoft.< - 87 
> » a 6 B>* 


Digilized by Google 



Kft,ot!o1»onTèTerfalìfc^^ '7 ; [ Sé 

Boemia Feudo della Chicfa . , 90 

Bainbei*ga Feudo della Chicla . ’ 90 

Benedetto Xlt. Infeuda dello Stato di Milano 
li Vifeonti. 91. VàtfMilano, e perche- 9% 
Banditi non furono raccolti » ne chiamati dal 
f Card- Barberino,,-. ’. ' h-ii9'izo 

Card.Barberino procura di conferuare ti Scj^ti 
? di Lombardia al.Duca di. Parma . i ai i z|. 
i> Beniisìmo afieteionatoÀ ■ gli bteref&i del Dur 
V cadi Parma, ni. 125, Lontano dal brama- 
re lo Stato di Caltro. Rfcu^pi» 

Banze de* Prehcipi pcf riceuereil Ducato ài 
VrbinoinCafafua .124. 125.'& altriStati 
. di Altezza. 125. né. lograndifce lo Stato 
. temporale della Santa Sede . 127 

Baldo mal intefo dall’Autore, ,141, 143* 14$ 
vEtilBoerio* , , >144 

Bertrando Ca rdinaleX^gato à Latore viene ili 
r Italia , e ricupera Piacenza alla Chiefa .157* 
i.fà' Cóoftictttionr,'che non'fi poffa fortificar 
’f » dalli fudditi della Chiefa . ibid. 

.0. A 

C , ) \ 

C Ardinal Barberioorifpondealla richiefts 
fatta da parte del Duca»per l’accompa- 
gnamento. 2 

Caedioal del Monte Legato à Parma .. .. 5 d 

Camillo Orfioo Goueinatore deil’armi di Par- 
ma-j. 3 56 

Capo di Monte del Patrimonio di S.Pietro. 8$ 
Kella Corte Romana tutte le colie fi fanno 
.niunafitacti' . 

•it ù 2 • Clc- 


Digitized by Coogle 



Clemence Vili, non é informato della verità 
della concefsione delle Tratte à Duchi di 
I Caiiro . 1$ .1.6- Noaiiimò il Ducato di Ca- 
r ftro Feudo Maggiore. . i 6 ^- 6 ^ 
Concersioni gratuite riuocarc . 4S 

Clemence Vii. dà la forma del goucrno. alla^ 

. RepubIica;Fiorei«inair . r 64 

Cefarini,e ioueftiturade’ loroFcudi.'d . 79 
Caietaoi Feudatari Minojridjella Qhiefa . .. 74 
.Camelli del Patrimonio fé habbianolnueilitu. 

. Imperiali j i!> ^ r -if . ' : a 

(Callido Ilr , ( .J I l.r ' '' . ^9 

Clemente III. r. ’ • r fi . ! .89 

Conte di Barcellona infeudato da Vrbano 1 1.* 

. di Tarragona . . . 901 

Carrarelt iaueilicidalPapa. 4 lPado.ua. pf 
Città di Caltro cambiata con Fraf^att . ^ pS 
. 0'ordinario guardacada fecce Soi 4 ati.ix 9 
..;Municadi nuoua Soldatefc.ajo. gran nume- 
V ro . né. Fortificata con Terrapieni, Mez- 
; ic Lune, c Fortini . ibidenoi . Armata di gem* 
f te Tanno 163 5‘.e léj^ó-per cema 4 ciRèCac- 
. tolico. 1 . 17» 

Cardinali Delegati . • , ,1. . lox 

Commifsario generale della Camera ApoBoli- 
ca intima reBintione de' Monti al Duca di 
Parma , c pecche . ip4 

Monfig.CarafiaCommifiario generale delTE(- 
, fcrcitodelpapar. . • . 15^ 

Cornelio Maluagia Generale d.eIla.Caua)Icriar - 
. Ecelcfiaftìca*:, O..- Jf .r i.s ^155 
Contumace perche non polsi appellare . 1S4- 
t )& il J 


I 


Digitized by Google 



. / i-'j- ; -1 ' ’ i) j; a .Ih'i ■ 

H 'i < : ! . • o-' 


D Vca dì Parma diTgudato . ' t 

Richiede di efl^re accompagoatò . z 
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\ 'Barberino. i' ■•■ i " 
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-- -11000 J f! ' -j 

D^uca Ottauio non é accompagutto da Cardi- 
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Dùca Aledandronon è accompagnato dal« 

. Cardi nali Nipoti nel partir da Roma . '4 
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A'nconio. «' 
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- daMiniftri Ducali,^' - - ^ f 


Ducato di Caftro è Feudo minore v cfìmile..^ 
-^à JPewdidie’BSarotó Romani . ' ' ' 4? -6^ 

Duca di Parma citato non fà deduri^e leTnera- 
. gioni> vi* i ! ' •-* i • " -‘f 47* 

Duca di CaRro non bàli priuiiegi deilDu«iidi 
/v.’i Vtbino 
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Vrbino, e perche. l'^o 

l^iftretto di Konaa non hà Feudatari Maggiori. 

pag- 76 

Delfìuo Angelieri Goueroatore dell'armi inu^ 
- Callro. 128 
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ftro. 151 

Meflo in prigione dal Duca di Parma , e per* 
che. 
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F Éudi cantcngona ilcootratO)oneróÌar e* 
perche. 
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L 


L icenza ‘Hf eftrarre 'cdhcefra dadaolò 1 1 1 , 
, ' s^fotende folo per li stati fòggerti alla—» 
S.Chiefa. '' '^ 9 , 60.61 

LedoulcoRrdòlfino GiuHftà^ neH’opera de^ 
dicala aliDucadi pa^ma de’ Fe udì Maggiori 
‘ vd’Italia , non vi'pbheil Ducato di Gaftro. 7^ 
lodouico Bauaro ihipéradore fcotnàiuiiicatcl 
dal Papa'* 

Lucchino vifcdnti . Vedi Vifconti ; 

Lucreeia della Roaere . ■ 

Ligio Vedi Giuramento^ ^ ' 

Leone I V. fcommunica il Rè dVngaria , e 
perche. ‘ì 105 

Lettere fcritte à Carlo V. ftampatc • 107 

'• ’ ;:.I t--.' T 'V 

.v*‘*0*-*' <***-<*^^ *.i ,1, 


0 






'i-.CU 


M Ero e mifto imperio, non contiene io 
fe facoltà di eftfarre 6 j. Cofa egli fia, 
& io checonlìfta. 52* 53. Di quante forti 
iìa«iÉ» • ' - ^^.7, 

Marta Terra : fuo Caftetlo fabricato con lejji 
■ rouine della Terra di Bifentin.'i- ' ' " 
Milano, e fuo Ducato infeudati dal ‘Papa nel 
o vifcontr.’ 91, Tcrche fi dcde alla Ghièra-» i 
-..pag. •' • ^ ‘ •: .‘-r •91,91; 

Martino Scaligero .iVediScaligero. • ' 

Maotòua infeudata dalla Chiefa . -, 93 

Mar- 


I 


4 


Digitized by Google 



Marc'Aotonio Colonna- 98 

Mongufdi Segretario del Refidente di Parma , 
chiede Taiidienza di Sua Beatitudine al Mae« 
Aro di Camera . 99. loo. Non glie è negata, 
pag. * 100 

Marchefe Matcei Maftro 'di Campo Generale 
del Papa . i $ x. Eipugoa la Città di Cadrò. 

' ibid. Riceiie le chiauidi detta Piazza à no. 

me del Papa, ibidem . • •' / ■ 

Matuagia.' Vedi Cornelio « '(> 

Mafsimo fcommunicato i e perche’, ioi» Pie- 
’ 'tezìde rimperio per difceoderc da Collanti- 
no Magno ; .ao3« i04 

N 

‘ . • * ? 

N icolò III. ' 89 

Nicolò I v;< commanda fotrò pena ai 
- SCommunicaal Redi Aragona « chenoa_> 

' dia ahito à Aio fratellò . io 3. Che li prelen- 
’ - ti à Roma . >“ • 203 

Nicolò Vii fìoifce di pagare il debito à Ranuc* 
ciò I e ricupera moncalco . 1 9 

Nicolò quinto affegna Tentrate del Patrimo- 
nio à Ranuccio , ricupera Montalto , Se an- 
nui la tnrtìli priuitegi conceilìgli da Euge- 
nio IV. ’ * 20 

Nìmtcitie de Signori Cardinali Barberini col 
Duca di Parma? fono* tìnte / 7. Si deuond 
' prouare per t'icurarli come foipetei. 7.8.9 


t 


Origine 


Digilized by Google 



T , O t» ' r. • * 

O Rigtaedi tuttUi priuilegi d^l Diradi Ca- 
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Orfiniv doro Inueftiture. u . .>^7 

Ouone fc v.lmpcradore ftìonaiBunicatai 

Q • , - : . , ' -I -h:. 

• . w. ' 

P AoIol ! K gratiofamente concede, à Pier 
Luigi Farnefe Motoealto^. ceno rercttio- 
' ne di altri Caftclli fonda il Ducato di C^ffro* 

pag. . . . 1.® 

paolo III. conceCse leTratteà Pier Luigi :di- 
. iUntamentndal Feudo della. Terra. di Mon- 

talto. ‘ . *■* 

Paolo III. concedeal Duca di Caftro le Tratte 
de^fuor grani, non di quelli de’ Vafalli . 

, ■ > Paolo- 
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Paolo IlPordina clic iic^iìobciWcaà Ottauio 
Farnefc . $6 

Paolo li Uchexo^ Sciita deiflnoefiitura di 
ftro, • 'j ... . /-i ^.7^ 

Paolo 1 1 1 paragonali Duchi di Galhfo à £eu- 
' d Tta ri Mhiòrì i, non à iVlaggiorì ; i 7 Y 

Paolo V» non credè mai che le Tratte de’Du- 
T chi di Cadrò haiteiTeto titolo oiKtoib« 4$ 
Pootehcì fitpreiiii Frendpi’Ohiamaaio leTta^ 

.'te Licenze . e Oratici or 0 * > 

Il Pontefice nel conforire riiJiieftitura.dcTeil-; 


s di non (ìfpogliò mai d’ogni phj ef&cacefog< 

: gettione dounta da qnelli Feudi ailaChiefa«; 

‘ pag- * ' • ' 1 r ^6 

prcncipe fupremo non fi fpoglia della popeftà 
- di far legav i ofeuckndo v.-i t. ! > SLpuoI riferì 
r .diateli Regali, che li piacciono .hellHnuefti- 
.t TC J '^ 6 . 1 Pnol far leggi aTeudàtarì , & jobli-i 
^ igarli . 48. Non fi può intromettere nell au- 
. toritàdéi ftiKfatar]D:, 49tJ Tlitienènrinag^gi^^ 
^ poteftà di quella che concede al pMfdata- 
t rio. 50. Si può far giurar fedeltà dalli fud^ 

• i dici del Ffiudatarfo . / c . ] ^ f a 

PtatiRefidentefuppKca Paolo V, petìeJrat- 

teà nome del Duca Ranuccio* 44 

Praga Feudo della Chitfa . 90 

Pier Luigi Farnefe Gonfaloniere, e Generale^ 

• delFarmi Ecclefiafiiche. 117, 

' .deUo-Ssàtòdi.Ca^ro . ibid>< Del Ducato «ty 
: Parma >v fidi Piàcefiità. ibid* .v '• ' 

Piante della Città di Cafho prima delL'afi'èdio 
' maifdato per il mondo • i''i iriil 


* • * 1 ’ ^ fc 


r . £.?■ i.. . '! • 


Ranu- 
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R Anucdo Duca di Parma non. fù accom-' 
pagnato nel partire da Roma . 4> Oc- 
uticnele Tratte ’ c » * 30 

Ragione per la quale il Duca Odoardo iia fta* 
- tò più amato da Cardinali Barberini , che il 
> Duca Ranuccio dal Card. Aldobrandino . 7 
Ragione per laquale le iTratce concede dal 
. Prencipe fupremo fi chiamino Gratie. io. 
Ragione per la quale fi dìRioguono le Tratte 
.conceiseà Duchi di Callro dai Feudo . 53 
Regali, che fi danno n^’ Feudi , non entrano 
^ ne'^contratti de* medefìmi Feudi ) fe non fi 
I «fprimé!. ì : . ' ■ ‘ I _ . 3 

Riciuationi de* Preoicipi fupremi hanno va* 
-{ lore di Citatione . . -4£ 

Riuocatione deue efier fatta auanti il Giudice. 

• pag. . .1 ' 16.17 

Ranuccio Card. Far nerefommo Penitea tiere . 

' pag- . - ^ ^ - ^*7 

Card. Raggi, 177 

Roma loco ficuro à Minifi ri del Duca di Par- 
msu-i. ' 180.18C 


S 'IftolV^ > . Mi . . : . . 75 

'Scaligeri inuéftiti dal Papa,' di Verona «^93 
Nella Sedia vacante fi concede facoltà di e- 
’firarrè à Duchi di Cafiro . ' ig 

Stati Feudali ne gli atti del dominio alto non 
fono infeudati .75. Immediatamente fog- 
getei 
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getti af Prencipe fupremo I ‘ ■' léS.ióf 
Siri Aiiimioiitracori) ò'Teforieridel'Oiicad! 

Parma* . ' ' 107 io8f 

Card. Sacchetcroon riceue va memoriale dd 
‘ Duca di Parma , c perche • . / 1 1 y 

Sudditi dei Féudatario:Éano immediàtameiile 
' fuddici dei Preacipe fupremo ne gli i«:d del 
domintoiUó-. , ^ ^ Ì59. t 6 ò* 'vé 9 » tóz 

Scommunicaco è dali’Apoilolo vdo feoza.er* 

' fetcitatO!*'>/ :-j: :x84 

. *• < 

« * 

.... . . , ' y ! T 

T Rattechecofaiiano. . / . . to.ii 
Tratte de Duchi di Cadrò non hanno 
titolo onerofo . , ' j ; n ' 3 1J3.3 

Tratte'noh entrano liel patbo Feudale , no^ 

^ decime neirinueditura, à par ola per. pa> 
Tola., . '■ i (.v : :'-34;:^3-j 

Tratte riuocate nello Stato di Cadro;e perche 
( il‘ da d&guita la Vhiocationé.i ' * ^1; Sai 9 $ 
Tarragona FeudodìelU'Chieràr iì ' ‘i-‘j90 

Preacipe D Taddeo Barberino Prefetto di Ro- 
ma Generale della Chiefa I S9. . Ordina^ 
redercico per Tim prefa di Cadrò . ibid* ' 
Teodofio Imperatore vbbidiénte alla’ Chiela: 
pag. :'':r ' . .11. c ■ , H'7 

.fC t jì ’ ' V • ^ ‘i* t'I. 

, s u ; ! fi. : ‘ j u ' * j. . -'i ; ; 

V SanEa.de gran Prencipi quando paiono 
..di Roma. . % 

Vrbano iVv pecche faccise rouinar il Cadello 
..fiifeatio*' .j. '/'le '.g^ 

; ;i - Vrbano 
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VcbaAd Vili, fìgoiéca Taffetto del Gard* 3 ar- 
' berioD al Duca di Parma. - jt. 

Vrbarw) Vili. Informato deU’afFetto de’Si- 
, gnorl Cacdinali Barberini verfo il Duca di 
, Parma. u . • ■ . 6 

*Coticede ;VQ gran beàefìtio al Signor Duca di 
1 Parma,*: ■ J; i ,/t 6 

^Riuoca le Tratte ai Duca di Cadrò > come lì 
' predecedort ì. .ìa • ..jì . . 14 

.-Perche fece publicar l’Editto contro ic Trat- 
te^ . Si 

Manda vn Monitorio làl Duca di Parma, ac- 
ciò difarmi • 1 19 

iConcede vn nuoiiotermine di (^indici gior- 

i-.ni. o , 1 1 jo 

'Ma fenza pregiuditio , .. 'r i, .0 131 

^Perche nianda(feT&dercito.cootroia> Città di 
Cadrò. r 

(Spethfcc vn Breue al Duca di Parma , . c per- 

S chC'-^ -IO •li: :b r ’ - i 170Ì 

j Gli cólifede .che tenga militia proporàonata 
I per cuftodire la jQittàili Parma, e diiPjacen- 
-' Zafotto la Santa Scdej. • r c. <-117*1 
Kà piena iiotitia dei priuilegi del Ducadi 
Parma, ' 1S7 

. E deldclittodi lefa Macftà* : aoi.. lotKzoj' 
perche ordinale , che folTe fcommuni^aep il 
Duca di Parma. V api 104. 105. apB 
Obligato ad ammonire il Duca di Parma , 3 c 
.ad [ordinare i|)C2^e io£se: fcpaimaoicat^^^ 
C-. pag. , . . itio ■; i»ii, li'} 

< Applicato imitiediatameotelai ^uernoalèf# 
^^J'imperio Ecclefiadico . • c Jìu..ìì 6 

c... , Non 
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Noa fi l9^^meritìure dà Nipoci,ae.cÈi niu- 
no. • • ^ 2iS 

Fauorito dal Cielo* : * • 1S9, 

Riduce la Città di Caftro. ì 9 fito Ducato fotto 
il doiDlnio di ^ailta:Chi.e^a . 1 89. 1 90 

»Virconti infeudati d«llo Stato di Milano. 9C 
Si chiamano Feudatari ji'^.Vicarii di Santa^ 
Chicfa. • 9* 

Pagano il tributo al Papa dal Ducatodi bUb- 
no. * r . > 3 9 ** 9 » -• 

Il viuas vocis oraculo nell» Cardinali Delegati 
quanta forza babbia • . 101.10} 

Venctianii impedifcono il &r de fall al Duca di 
Ferrara*. . i t *07 ^ 

Tengono occurata la Città <U Geruia dello 
Stato Ecdedalbeo ,ibid, r - ; 
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plg.it* l.fi inquifitio. I.liiqttìlitioyjp'^ii^ l 
0 ' '**Kaw*4òtiC?4i8i;'i^^ 4S7t ' ■ • ' ^ ^ r. 

C^) B»i«t. 1 * I. d<;j^-^l• 5 Bl]p^ 5 iQ=grau^y §. fi 
'<* ' ''- 33 f, oi ‘-^Hlar^t^lsU nnc.jàv 

c^.tparié «mf. it^ .(n««ijÉi),qiuio,f9;; 
Brun conf.x* • confi ij^. mureixO 

* l'd àliqli¥ " prohlbl«^1i^oa(ptoiiìt»t¥ae vK 

-y ’v rione . -on 

i' 4 A 4 i)tfnbdK Cr'^iéyn cdaf^Viniii^T^y ;I 
; : • ' - num.70. . . 4 ' r ’ . Pro 

'1.1 hoc ludtcl^i orJ»;r* 5 .^l)ocluciicùin(i 7 
*c: fF. lì mulier. fF. fi mjjlitr;-*^! 

ci ’ I <FiHti.Mde 4 ^^Ìlu ^ lco)i^7^;iiiim; £7:; j I 
io£ Far* q. £14. >ìdi xf^fMOÌrfh>)|ìr0;i^ 
decir.14. confé}. 

Blanc. de ludicis De Ind. 

137 Autore propoli- Autore à prop olito, 

xsx lo conuioceli . lo conuince il , 

• T Tri* t “ i ’ ■ 

* !*<■»•■■• ' I ’t ' ' 

, ' *^* . ^ , i ' - a i “ » vii «. «< 
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I P^rro4li*aaia ad alciiiifi » 
|nebt diccmtroucrfip -?di 
gi^àn inofiictìto ii) vna 
'^'lifetterii;^ difcorfo ; 


i 


pér efférècfo'ftiWdeH? lettcrcJil 
fcfti'^licse ; rè>meno(icfficact^ , 
^hè fi rttrjoài nell’Acme del dire . _ 
-Mà élSSh(*à->l«;iwÌtóiglia:^ ^oéà- 
^ófi'rffidStbhel xhé rii floftri Aa- 


-tèyàfìati «trattairónD orile lettere 
i^egort) pttPgnpii<islieBie^ubiì>- 
ttój’ d€ gl'f fflitfef ìpkiifpntrdurifiE 

olti'^eUa'Oofi^a Santa:. 
■ReUgioivc j dettile a'p prefio Je, let- 
tere ’kivBratG> e Ciòerohe , di Se- 
lieta') de- Santi Apoftolijt. Dot- 
tori della Chitfe fi vcd?.r E fe io 


li(S dadi t«>rà-'priffia cagione; ^é- 
^'è^ftta perriwtà'd v«a. Ietterai. 
COI' n b a • nella 


é 


fiella quale il p(*opòneà Ao dub- 
bi » era conueniente r a^zi uecef^ 
fario rifpondcre con lettera* Dal* 
l’altf o ^ cauto, ognuno fà » ^Cht ^ 
Supremo Prencipc alle contro- 
uerfie non dà rifpofte,fè noni eoa 
; jfemenze : ^e >gUt Auuocati colili» 

. fcritture , é tefti de’Dottori • Ag* 
.giungo, bene eh? quello , cho 
.ad alcuno è parlò' degno: di biar 
lìmo, cioè il rifpondere eoa lem- 
plice lettera à difficoltà cosi ar- 
due , è flato qui il vero , < e più lo- 
deuol.motiuo: perche ù èpre- 
tefo di eleggere vn mezzo , chci# 
al fine propofto foflc proportio- 
nato. Ogn’vno sà. , che .nom.^ 
mancauano fpetie di componi- 
menti più nobili , pue lì potelle-* 
ro adoperare figure, de argomen- 
ti efficaci , e penetranti • Mà cf 
lèndofi prpfifio nellanimo non 
folo di non offèndere : mà. no 
: « ; i. J meno 
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« eno di pei^adère per, «etifido; 
fi è Kcft,d«)l‘Arw «Jcl dire Ja^ 
.m 4Q^f a .più /èmplice, ,, che vi fia : • 
lè.Bzà.eijrQrdip,, ièaza. anipìifica- ■ 
tioniy ò inuettiue j non volen- 
dofi iafiou,ar paisione, aicuna_ 
peli iWMiiyireflère in-chij^riuo ; 
ne ricpnafcerfi in ;que]li^ cheip 
Roma gouèFnanoii Goocipfi^, 
che ih, iaondo„Yede,, cflèr flato, 
,& efiei’c prppiiq delJaeenerofità 
del Santifsimo Pontefice VR- 
B A N Q Vili, vincere con^ 
la clemenza s - dej^a manfiietu- 

dine del Signor, Cardinal Barbe, 
rino fruire Sua Beatitudine co- 
ine Miniftrodi pacciper il gouer- 
no vniuerfalc , della Chriftianitài 
ngli hàfèmpre fiimato,che tanto 

piàgli crefcanolcfclicità,quante 

più.Qccafioni può hauere di mo- 
ftrarfi benefico, lanche done non 
mroua corrifpondenza ,!e;man- 

fueto 
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die fòì*!!' àS 

Hcfofibìtówb Ktua^ bénigrikà 
' kriifàua-’^Ucfta' leflci^à pfer te 

di méPti j‘- mà* ‘fibii^ 

_ ^ um Ìb 4 . . • fe 


r^li 


percagroftc dèlia fretta de^'Scriti 
tori in traftHuerta : horaicòb Ù 
Sta^èh'pft fijè^ rittied.iato V c 'di'più' fi 



«òlle ,iè'Ghiróg»'afi de"*» Pontéfici 
TOfeitó’dciklcràti i Là'ciùfì ^'erè 
di darfi'itt lùce/hdn è,domt jùtìfc 
auucnirc j r«ficre' coià ràra/& à 
pòchi Coiftiftttnfcàta-j^^hftà^ili to* 
fio,pcfdhe «^ttàntò fifèditiiifa 
gara , tan to màggi6t(< è i'itfansia / 

che' Vàideti^hieate ne't/ien^attàl 

Nè ad altòi ciò' 4 dèiiC' atffibtìii 
fé,che al diletto i cheà tàw! rtci 
!a hudft Verità !, che per akpò cèBi 
difficoltà viett p»kl4tà <!inafiitti« 
néllécòikrOuerfie diè Grandi i ‘ l 

■ •'■> ■,' •' * 
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ILLVSTaiSS. SIGNORE 
.'•ePadron Colendi{& 

Idche V.S.JIluftrir- 
lima mi richiedo 
con tanta fnilanza, 
e come dice perra- 
_ jftitia,cheiorirpon- 

da , e ibdisfaccia ad alcuni dub- 
iti à lei cagionati dal libro vfci-;* 
' to alle (lampe in fauore delSe^ 
renifiìmo Sig.Duca di Parma; 
contro la preià di Caftro,iqua« 
li, per non cflere V. S. Jlluftrife. 
informata . del fatto , . e giuftitia 
di e(To , la tengono ibfpefa : Io 
lo farò có breuiti', perche nel- 
la rifpofta^che. da'altririceue- 
rà alla diile fa > reftard piu fodif« 
fatta-. . .. • ‘ .1 . 

In quanto alli di%uili riceuu- 
tidal Sig. Duca* per gli rhonori 
negatigli da gli.Èminentiifimi 
Signori Cardinalifiarberini, (la- 
ti foliti (come dice PAutore di 

A quel 




I 


quel libro) conccderfiàPren- 
cipi. Tuoi PrcdecefTori ; 11 nego- 
tio feguì ne’ giorni di fua par- 
tenza in queiia maniera. 

JI bi^.Duca a lafciò intende- 
re » che defìderaua di ciiere ac- 
compagnato dal Sig.Card.Bar- 
berino nel partire di Roma . 11 
Sig. Cardinale riipofe,che gli 
haurebbe confentito, mentre 
foife flato d Palazzo d prendere ' 
licenza da S. Emin. conforme il 
Polito di. tutti li gran Prentipi » 
vltimamentedel Sereniamo 
Gran Duca di Tofcana, il qua- ' 
le filicentiò dal Sig. Card. Bar- 
berino, e dal- Palazzo Pontifi- 
cio, lion dal Tuo fi partì : nè in * 
altra forma fi era mai cofhima- 
to . 11 Sig. Duca Odoardo.fiì dal 
' Papa, e ri ngr aliatolo, foggiun- 
fe di non fi poter lodare del Sig, 
Card. Barberino- Dal Papa gli 
Id breuementc fignificato J'af- 
fctto di S.Einin. verfo di lui. Li- 
. cen- 
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centiatod da^Stia Beatfrudine 
fenzafar motto al Sig. Cardina. 

Jc /e ne andò al ftio Palazzo: do- 
uendo^ fé voleua edere accom- 
pagnato daS.' Eminenza, rima- 
nere nello danze del Vaticano^ 
e licehtiarfi parimente daldet- 
to £minentiffimo,come é viàn- 
wide’Prencfpi . La mattina 
nalmente fi partì fenza dir àl^ 
tré .Queftoò il fattodegli ho* 
non negati . ' 

C^ì V.S.ilIufirifs.fà indanza 
di fàpere' in qiral maniera fode- 
ro' trattatili Frencipi Predece A 
fori del 5ig. Duca à Parma nel 
partii^: di Roma» Prima di ri- 
fpondere, vogHo; ch’ella' fup^ 
pongavChe il Sig. DucaOdoar- 
doncllà forma &U^ntrare iti^ - 
Konia hebbe ogni fodiBfattiO- 
nfci efìiendo fegMita nella manie- 
ra’i èra data con S. A', con* 
certata in Caprarola : il fimile 
dico ditntci gli altti-honcrin- 
Ai cerniti 
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ceuuei da! Duca nel dimorarci 
che fece in Roma . 

.Alquefito nTpondo, cilene 
il Duca Octauio,neiI Diica_» 
Aleflandro furono mai accom- 
pagnati da Cardinali Nipoti 
nel partire di Roma , come è 
noto, e fi legge ne’ Diari di que' 
tempi . Refta dunque folo il 
Duca Ranuccio , il quale per il 
parentado hebbe(come fi dice) 
qualche prerogati ua maggiore 
quando venne à Roma à tem- 
pi di Clemente Vili; ma la ve- 
rità é , che egli nel partire non I 
fii mai accopagnato dal Card. 
Aldobrandino, benché gli fofle 
parente : il che é certifiimo, e (i * 
legge diftintamente nella Re- 
jatione degli honori fatti à det- 
to Sereniflimo in quel tempo 
dal Palazzo. In quefta maniera 
cade labafere rouina il total 
fondamento delle nimicitio : 
non eflendo altrimenti vero > 

che 

I 
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che iPrencipiPredecefToridel 
Sig, DucaOdoardo fiano flati 
foliti fard gli honori fudetri . 
Sì che ogn'vno vede quanto 
grad 'errore habbia prefo 
tore : oltre che quando fofle an- 
co vero, è certo > che il Duca 
Odoardo era tenuto prima-» 
conforme il cofltime de gli al- 
tri gran Prencipi à licentiarfi 
da Sua Eminenza. 

In quanto à quello , che con 
tanta efaggeratione dice l’Au- 
tore ì^^//a notoriat e grande ni^ 
micitia de’ SS.Cardinali Barbe- 
rini ; io ri/pondo, che non firi- 
troua apprefTo alcun Dottore, 
òperfona prudente, che fi pre- 
fuma, che il far gran benefitij,e 
grafie ad vno, (ìa fegnod’efler- 
gli nimico. Perche qui gli fi po- 
trebbe dire co quel gran Sauio: 
fe non sà che l’amare eR velie 
bonunii non sà colà fia amici- 
tia: cd è argomento del quale fi 
A 2 ierue 


pag-75. 


Arift.a.lUiM. 


V, 


c 

Bellori. conf. 5. fcruc il Bellofiio Auuoc3,to dcl 
Serenifs.Duca Ranuccio con- 
tro il Conte Scotci.Dico adun- 
que, che non^potendofial Mon, 

• do ritrouare perfona alcun 
più^informata de gli arcani fen- 
fi del Sig.Card.Barberino,e del-* 
li altri due fratelli, di quello che 
fia il Pontefice VrbanoV Ul- 
ne che pili adétro babbi gl’ani- 
, midi loro penetrato, ne viene 
in confeguenza chiara, che ha- 
uendo Sua Beatitudine con la 
gratia deirErettione de’nuoui 
Monti conceduto al Serenifs. 
Si g, Duca Odoardo, mentre in^ 
Roma dimoraua , ad effetto di 
fgrauarc Io Stato di Caftro più 
di trecéco mila feudi, conofcef- 
fe eiiidentemente l’amore che 
li Nipoti di N. S.al Sig.Duca-r 
Odoardo portauano , e cho 
jfommamente godeuano di ve- 
derlo di Sua Beatitudine bene- 
ficato. E della verità di cosi 

gran 


^ 7 

gra benefino ottenuto da S. A. 

telHnionfo fia J ifiefiò Segreta- 
rio del Monte Farnere,appreflb 
al quale, perii ritratto de’Monti 
nuoui venduti^apparifee eftin- 
to dal Sig- Duca Odoardo vru» 
cablo di cento cinquanta mila 
feudi,! quali erano parte del de- 
bito delH trecento mila epiii, 
che S. A.haueua con li Siri . 

Siippofta quella indubitata 
verità, dico ^ che il Sig. Duca . 
Odoardo da* SS. Cardinali Bar- 
berini fu pili amato di quello 
che ibfie il Serenifs. Ranuccio 
dal Card.Aldobrandino. E la ra- 
gione e euidente , perche gli 
honori ebenefiti;, che il Sig. 
Duca Odoardo ha riceuuti in 
Roma, e più poteua riceuere, 
comehabbiam vi/lo, perl*oC' 
rima di/polìtione de’ Nipoti di 
Sua Santità verfo di lui ; fono 
(lati maggiori de gli honori c 
bcneliti;, che il Sercnifs.Ra- 
A 4 nuc- 


8 


nuccio riceuè dal Card. Aldo- 
brandino, H tanto maggioro 
la loro beneuoléza verioil Sig. 
Ducadeue edere ftimata,quan. 
tochein beneficarlo cosi am- 
piamente , eglino non vi haue- 
uano motiuo di intere/se alcu- 
Sòche ponderate da V. S. 


no 


V* 


1 


Illuftrifs. qiiefte ragioni le per- 
/baderanno, che grande e ben 
nota à tutti era Vamìchia , che 
frà li ssi Cardinali Barberinh 
iy il Stg. Duca paffaua , corno 
grandi furono li benefitij, che 
egli ottenne da N. S. in riguar- 
do deiraftetto de medefimi ver 
/odi S. A. Voglio non dime- 
no aggiungere- vn’altro argo- 
mento per prouare,che l^Autor 
del libro quefte nimicitie fi 
habbiadafe lèeflb finte. Ne aU 
tro te di mon io addurrò di que- 
lla verità, che l’ifteflb Sereni/s. 
Duca di Parma , . à cui l’Autore 
èobligaco dipreftare ogni fe-r 
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de . Ed é > che in fegno della.» 
buona comTpondenza, &ami- 
citia,che fra S.A. & il Sig.Card. 
Antonio Barberino paflaua.», 
prima di partire di Komail Sig. 
Duca mandò vn Gentilhuomo 
à complire con bua Eminenza, 
ÒL à moftrarfi di detto Sig»Car>- 
dinal fodisfatto : e di più arri- 
uato à Parma, feguitò con let- 
tere fcritte à Sua Eminenza, i 
dimoftrargli particolare affet^ 
to. Come dunque l’Autore con 
verità può chiamarci parto 
delle nimicitie fudette il Sig. 
Card. Antonio > mentre il Sig. 
Duca con fue lettere» & amba- 
fciate il'contrario attefta ? 

Mi fcufi V.S. Illiiftri fs. fé in.» 
quello punto fono alquatotra- 
fcorfo, perche è bene che ella 
vegga quàto roiiinofo fia que- 
llo fondamento delle nimici- 
tie , che daU’Autore fi adduco- 
no» mi fenzaproua alcuna.»» 
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douendofi come vogliono li 
. Dottori euidentemente>e con- 
• cliidencementeprouareleloro 
caufc . Perche non bafta dire > 
che il Duca habbia hauuti dif- 
gufli ;e che gli fiano flati ner 
gati honori, fé non eTpritnt-^ 
^wali fìano quelli difguflii e 
quali gl’honori negatigli, e fla- 
ti refi in Roma àPrencipi fuoi 
predeceflbri . Che però con-* 
ragione Polibio condanna An- 
nibaie, perche non manifeflò 
la vera caiifa dirompere con li 
Romani. H annibai veratri^ 
caufam rette ens yfalfam con^ 
Jingens non folum Jine ratione^ 
fed etìd cantra ius vìfus ejihel- ' 
lum inchoajps. L'afFermarfipo- 
feia , che <?/ Mondo fojferonoti 
li di/gufti che in Roma dalli Si^ 
gnori Cardinali Barberini ha-" 
ueua S» riceuuti : commu- 
nemente vien filmato artifi- 
tio delPAutore di quel libro . 

£ la 
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E laragione ;di <iuefto ;c;;|>er^ 
. che non ’ ha^iendo egU^ qui ar* 

' gomento alcuno da tperrua* 
derli , (i diede à credere » di po- 
ter isfug^’re la difficolti della 
prona con pubif care » ^Be er 4 t 
no noti al Mondo. Qua:fi che 
fhtmpe fodero mezzo di potei: 
concfliarfedci c credito allc^ 
falfiti ancorché chiarifsimo* 
Perche egli è certo*, che noa.» 
foto altrone ; mi ne meno nel- 
la Corte Romana, doue (come 
fu gii detto) tutte le.cofs fi 
fanno , tdomniuna firitUnt > 
di cali diigUAi. A è hauuco l'ea- 
.core alcuno. 

Qui non poflb fardi meno di 
non pregare V.S.llIuftrirs. à fer 
riflefsione fopra ilgran nume- 
ra, e pompa de’^Dotcori,, che 
/piega l'AutordeUibro,edi te- 
fti in propofito delle nimicitie. 
Mi certo dal primo airvltimo 
lì trouarà citati fuordipropo* 
A 6 fito 
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fico.E ciò vedrà manifeftame li- 
te, perche in luogo di proiiar I 
qui le nimicitie, e caufe di elTe, 1 
che è necefl'ario, fi trattiene-» 
con lunga diceria à moftrare,fe 
fiponno ricufare li Giudici a- 
pertàméte nimiciPll che niuno 
gli difdice . E l’Autore riporta 
qui quella lode, che apuri to, ri- 
portarebbe vn Soldato»il quale 
in tempo di cobattere , e ftrin- 
gerii col nimico d’appr efib , fi 
trattenefle lontano dalla guer- 
ra difcorrendo otiofameute di 
efia. Così fenzapropofito alcu- 
no, e fuori di ogni controuerfia ' 
cita le parole di Papa Nicolò, 
ed apporta refsépio di S.Atha- ^ 
nagi , al qual Santo fi paragona 
daH’Aucore il Sig.Duca. Ma_-» 
ella confideri con qual pruden- ! 
zal eifendo piene Thiftorie del- 
le caufe delle nimicitie, che gli 
Auuerfarihebbero col Santo, , 
che furoiio l’Hercfie. E qui ali* 
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incontro non apparifcóno fo 

non benefitij facti^da'Signori 
Cardinali Barberini dS. A. no‘ . 
il Signor Duca , ò l’Autore hi 
faputo , ò potuto addurre cau/a 
alcuna in particolare di detto 
nimicitie , per non vi èflcre-» i 
ma folo fi è trattenuto in pro- 
pofitioni generali, che al cafo 
non fanno. Neiriftefla maniera 
apporta le parole di S. GioiGri- 
foft omo riferite da Sozomeno» 

& l’autoritd di Felino, Decio» 
Calder, del Menoch. & altri, i 
quali parlano delle nimicitio 
prouate , e non finte . Veg- 
gafi quanto qui fia fiato citato pag. 14 ; 
fuor dipropofito ,e falfamente 
Felino, e per quello che io hò 
detto , e perche quefto Dotto- 
re fi fonda folo nelle parole di 
Aleffandro 111. oppofto d quel 
che afferma l'Autore, volendo * 
che fi poflìno ricufare li Giudi- 
ci benché no fiano prouatini^ 

mici. 
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mìcijò forpetti ; cofatotalmece 
contraria al facrotcfto de" Ca- 
noni. Pere he così dice il Ponte- 
fice,/ facri Canoni dano facoltà 
di poter fi appellar e di ricufare 
il Giudice fio fp etto , Soggiunge 
però; Vbi appellationh.reme^ 
dium tolliiur ^ficut ap^ellatio^ 
ni ita recufationt non efì ali- 
quatenus defertndum . E la_^ 
Glofl'a interpretando quefte pa. 
role dice. Sicut appellatio cau- 
fa probabili non exprejfa , non 
admittitur ; fic nec ree uf atto 
admittitur caufa recufationis 
probabili nonexpreJfa.Do\\^\\2L 
adunque TAutorc ciprini ere le 
caiiiè probabili delle nimiciciey 
nel che confifteil puntodella_^ 
difficoltà: enonprouare,che il 
Giudice nimico fi pofla ricufa- 
re , perche querto ninno glie lo 
niega^ anzialli Dottori, che-» 
egli cita » molti altri, fe noa> 
baftalTero , io qui ipontanea- 

mente 
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mente, aggiungerei ' 

- 11 c he no efifendofi da lui 


to, conlideri come venghinò i 
propofito mai il tefti citati . Ed 
io domando ; Ogni tolta che ìl 
Sig.Duca ne* Aioi Stati cita ‘Vn 
Reo , può qneftì /bttrarft c5 al- 
Iegarc/b^etto, e notoriamen- 
te nimico il detto Duca, à il 
Giudicc.della caufa ? Che ri- 
rponderebbc’i. quello l’Auto- 
re ?Cbe biTognarebbe, cheli 
Reo prouafle le caule delle hi* 
tnicitie > e ricufatione» enon li 
Scendo, che farebbe inditio > 
che egli con tal riCuIktiohc^ 
cercaflc di Ibtfrarli al giuclitio > 
ed alla gìuftitia.NciriÈ€iro lèn- 
fo apunco parla Decio citato 
appreflo felino dall’Autore ; e 
Deciano. Anzi ilcafodi Decisa 
no, e di Monlìg. Grimani Pa- 
triarca di Aquilefa , dal qua* 
le erano proiiati elTere alcuni 
Giudici manilèftamente Tuoi 

nimi- 
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nimicì , con moftrare^ che gli 
voleuano impedire per male- 
iiolenzal'eflaltatione alCardi- 
nalato deftinatogli. Mà fe fof- 
fero ninnici, ò nò, io non lo di- 
fpuro : certo è, che il detto Pre* 
lato aImeno.fi forzò in giuditio 
didimofirarlo, per poter con- 
forme le leggi j e facri Canoni 
rie tifar li detti Giudici . 

Ne pure l’Autore del libro 
hd intefa la dottrina del Me- 
nocch. il quale qui apertamen-^ 

' te dice, che per poteri! ricu fare * 

come fo /petti , e ni mici li Giu- I 
dici, ancorché tali fo/Tero, è ne- 
ceflario, chegiudicialmente fi 
prouino le cau/è' della nimici- ^ 
tia, e ricufationc . E che dapoi 
in arbitrio di vn Giudice ftia il 
definire, fe tal caufa fiagiufta • 
Le fue parole precife fono que- 

c. cG rpfciaH • Cum omnes caufa non^ 
n.a.d«appeii.^;^^ definita , ludìcts arbitrio 

rclinquitur , qua iufìa fit cau^^ 

fa% 
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fa, Epocodoppo conrAbba» 
te , feguita ddire , Index debet 
arbitrari inter iuftam^iy iniu^ 
iìam caufam recufationis . 

Quindi fi vegga qual fede fi 
poflà predare alle citacioni de 
Dottori fatte dall’Aucore ; lo 
quali ò no fi apportano al pro- 
pofito, ò contrarie d quello, 
cheafierma firitrouano. Nel- 
riftefl'a nnaniera parlano gli al- 
tri Dottori* che cita: mdfen- 
xa alcun bifogno, cioè, che 
• li Giudici, che fono fiati pro- 
uati nimici, e ciò giudicial* 
mente, fi ponno ricufare; la»# 
qual’è dottrina verifsima. Mà 
qui non ftà il punto , ne fd al 
propofito . Della ficurezza., 
della Cittd di Roma , che S. A. 
haueiiaper far quefte prouo> 
più d baffo ne trattaremo. 

Stabilito adunque, che non 
vi erano nimicitie di alcuna-, 
forte , ed in confeguenza-* > 

che 
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c.he non poteuano efser nott^ 
al mondo ; paflb alle altre ri- 
rpofte . 

Mi domanda fé poteuano ef- 
Icre dal Pontefice riuocate al 
Sig.Duca le Tratte , e fé vera- 
mente gli erano ftate concede 
con titolo onerofo. 

In quejfto punto non poflb far 
altro > che riferire l’origine , e 
fondamento di tutti li Priiiilegi 
di S. A. acciò che ellaà fe ftefla 
poflàfodisfare. 

Eugenio IV.per dipendi do- 
iieua vndeci mila fiorini d’oro 
à Ranuccio Farnefe,e per que- 
llo debito gli diede Montalto > 
finche la Camera Apoftolica^ 
fodisfacede à Ranuccio , ò d 
fuoi hercdi per il detto debito, 
c per l'ifteffa ragione doppo due 
anni gli concede le Tratte : dal 
che fi vede non edef quelle.# 
Tratte annefle colGaftdlo, ma 
gratta totalmente difiinta^. 

Morto 
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Morto Eugenio, Nicolò V. /uc- 
ce/sore rendè d'accordo d Ka- 
nuccioildenarodouuto,e ricu- 
però alla Santa Sede Mon calco. 
Doppo molci anni Paolo III. 
gratioramente concefse Mon- 
tai co d Pier Luigi farne /è, e po^ 
codapoi ereiTe di quelli, e mol- 
ti alcri Caflelli per l’acquifto 
della Cicci di Callro vn Duca- 
to con titolo di Ducato di Ca- 
drò : confermando d parte li 
Priuilegi delle Tratte conce- 
duti prima da Eugenio I V. 

Prima dipafsar innanzijriiè- 
rirò alcune cofe neceflarieper 
intelligenza di molte altre-#. 
Deue fapere, che Papa Nicolò 
Quinto nel principio del Pon- 
tificato attellando con Bolla-# 
particolare d Kanucefo Farne- 
fc ildebito, chela Camera ha- 
uciiacon luì, gli aflegnò l’en- 
trate del Patrimonio finche il 
debita fofee e ftin co > & alla-^ 

Santa 
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A tergo Bull* Santa Sede ticupérò Motalto , 
fi de mandai Sodisfatto Kanuccio fli caflata 
s.D.N,quia_. & annullata la Bolla di Nicolò 
Raynutio , re- Quinto , comc à tctgo di detta 
ftituitq.caftrfi fi vede , ceiTaiido pariinentó 
tutti 11 priuilegi di Eugenio co- 
ceduti perii debito iudetco d 
JRanuccio. 

Secondariamente dico, che 
k Tratte fi poflbno con (idera- 
. re in due maniere ,ò rifpetco al 
Precipe rupremo,ouéro al Feu- 
datario . Se in ordine ' al Preii- 
,cipe fupreino ; dico, che fono 
fuoi Regali per il frutto che ne 
riceue: mafele confideriamO 
nel Feudatario , ouero anche.» 
nelle perfone Priuate, altro non 
fono , che licenze , e gratie di 
poter eftrarre, ftante la probi- 
birione dd Prencipe fupremo; 
E la ragion e per la quale fi chia 
mano Regali del Prencipe * fu- 
premole Tratte, è, perche fo- 
no lofleifo 'Che la-poteftd fu» 

prema, 
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prema, che hd il detto Prencipe 
di far leggi vniiierfali, che obli- 
ghino tutti li vafTalli à non po- 
ter eftrarre fenza fua licenza_j> 
per ragione del ben publico , ò 
al tra di S tato . E q ue ila potè fti 
non hi il Feudatario, comedi-f 
ce il Menocch. e li Dottori da 
lui citati: Vafìallus non poteri conn^o4.nu. 
vtt prtuilegto concejjo contrae lìtio, c.de ac- 
ipfummet Frincipem , E quan- 
do il fupreino Prencipe conce- 
de Inueftiture beche Maggior ‘ ; 
riinon firpoglia mai dì quefl:a_i . . 
fupremapoteftil di far leggi per J ' 
il buon gouerno publico di tut- 
ti li Tuoi Vaflalli, ò Ciano Feu- 
datari , ò Prillati . E fe concede - ^ : 

le Tratte, qiiefte altro non fo- . . ! 

no , che mera gratia ò licenza ^ 
per la quale diipenfa alle fuc-# 
prohibitioni , la quale però è 
reuocabile ad arbitrio Tuo , e 


quella ifteflaliceza può ilPré' 
cipe fuprejMJtfin^re.Cosìin- 

R<SA'\A va 
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regnano li Dottori apprelTo il 
Menocch. citato. 

In prona di quello habbia- 
monelle Bolle de Pontefici fu- 
premi Frencipi , che mai le-» 
Tratte, che hanno conceduto, 
le chiamano Regali, ma Lice- 
xe,Priuilegi>e Orarie . E quefto 
fi può vedere nelle ifiefic Bolle. 
diPaoloIlhed in quella dell’e- 
* rettionc dei Ducato di Caftro . 


Ex Bulla Pau- Tcrzo bifogna auuerciro » 
li 1 1 1. anno chcquando Paolo Ili. concefle 

cipit.M»^; le Tratte ar Duca Pìeti Luigi 
pofioUc^ prout- Terra di iS^IótairOi'lc con^ 

dcfìtia* 


cefóc nella maniera che fec< 


dS.'Vraf- Eugenio IV. cioè’ come coTa.-, 
gijs inhxren- tiìftinta dal Feudo, e ciò fi vede 
nella Inuèfli tura datagli di Mój 

mus facuic^ 4 é' ^ quarta generànone: E 

’ ique-fta gràtia delle Tratte con<, 
ierrtìò dapoi nella Bolla deire- 
rett^one di Caftrb , m’i à parte, 
cdiftì‘ntamence da i Regali,chc 
gli dà, parlandone mo-lto prima 

come 
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come di grana che é , e non di 

Kegale, cosi dicendo -. neckon e,buIu PauB 
tamprca ^ranorzi totius .annoijjjr 

tus infrafcripti extraì^ionerti , 
yàcultatetfi ili a ad ^UiScuìn-^ 
que loca etiam pr afata Romita 
na Ecclejta conducendi ^ quàm 
alia^ facultates exern-^ 

P^^ones , ^ alia priuilegia con- 
cefstmus. £ molto doppo paria 
delle GabeIle,Dati; &c.le qiia- * ^ 

li cofe fono molto dùier/è dafle - 

Tratte, con le quali vorrebbe 

pure TAutor del libro con/bn- 

dere li detti Oatii, e Gabelle . ' 

Finalmente è daauuertire, ' 
che quando al Duca di Caftro 
furono concedute le Tratte da • • 

Paolo 111. e da Eugenio iftefso, 
erano delli grani delfiflerso Du 
ca, cioè delle Tue po/sefjiioni, e 
non dei grani de’ fuoi rudditiie 
molto meno delli fudditi , ebe 
non fono Tuoi, mà della Chiefa 
immediatamente; come fi vc- 
' de" 
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de incile, citate Bolle, che mai 
parlano de’, grani; de i detti vafr 
iàlli, V V 

. Quindi ^la vegga, fe dal Fon*: 
teficeìVrbano poccuano efTere 
riuocate le Tracte,noh hauén^r 
do li Duchi di Caftro ‘ titolo al- 
cun onerofo per hauere à Ra- 
nuccio Farnefe pienamente fo- 
disiÉieto Papa Nicolò V, 

^i.Si aggiunge che Papa Vrba- 
nOjVllJ. le hi rìuocare , nella^ 
maniera che fecero > ( come , fi 
puòyedere ): Giulio lILPio IVf. 
Pio. V. -Gregorio XHL . Sifto- V.‘ 
Clemente Vili, prima del pa- 
rentado nel 1 593f. e finalmente 
Paolo V. E nelli libri Camerali 
(ì hanno le fiippliche fatte dalli 
Duchi di Cafiró alli Pontefici» 
e le concefsion i deile Tratte di 
anno in anno di piigno de! nne- 
defimi Pontefici fegnate . ? ; c * 
'JV;S;lljufirifs.dice, che le pa- 
re molto difficile il rilponderc 
• alle 


alle parole delBrèue clfFapa,,^^ ^rcui eie 
'Clemente, mentre così chiara- 
mente dal medefimo fipronnn- 
’tia,chela Camera Apoftolica_, 
non poceua giiittamenteimpe- “"àfoT/'r* 
dire le Tratte alli Duchi di Ca- propterea nui- 
ftro , e che gli competeuano, j/ui” 
Ot erano douute . camera noftra 

Rifpondo che , chi è di que- Ì"' ' 

fìo negorio mediocremente-» 
informato non ritroua difficol- 
tà ne anche leggiere . Perche-» 
apparifee manifeftamente, ciffe 
la dichiaratione , ò fentenza di ‘ 

Papa Clemente fiì affatto in ua. 
lida,e nulla, non effendoftata-^ 
da Miniftri Ducali della verità , 
informata la Congregatione , 
nedaqueftailPapa;allainfor- 
matione, e voto della quale egli 
fi riportò, come dice nel Breue. _ . 

ciò auuenne perche quelli, Qua rai.nioue 
che infòrmorono non vidckro 
le icritture, che vi fono àfa- p«us inteiieaa, 
uore della Camera . * x . “L*"'’*"" 

B De-" 
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Defideradi fapere quali (la- 
no li prefuppofti falfi, i quali ri- 
feriti prima alla Congregatio- 
ne, e poi al Papa lo mofTero à 
dichiarare, che competeuano 
à Duchi di Cahro le Tratte . 


Rifpondo , che dal fndetto 
Breue (iponno raccogliere a- 
pertamente , e’fì può conofce- 
f Ex Breui cie re quanto male folle il Papa in- 

men.Suprafcri r 
ptarumlictera- lOrmatO . 

rum Eugen i, £ primieramcntc dico , che 

sctibusproex. col * produrtx le lettere di Eu- 
prcfsis haben- gg^jQ le quali coiitengono 

2 Ex Bulla Eu il debito della Camera con Ka- 

c5ì” mdiupri*- n uccio Famefe , (à falfamente 
faca ,Canifr* fuppofto i Papa Clemente, che 

fumtna vnde- ^ ^ 

cim miiiium & fodc acccio il crcdito de’ Sl- 


nongentorum 
florenorù auri 
foluere diftule 
ritjfrumentuni 
& czeeras <1 as 
res ex diélo Ca 
Uro extrahi,& 
deferrifacien- 
dìplenamA 'i 
beratn facuica* 
tem , &c. 


gnoriFarnefi contro la Came- 
ra , e che il titolo delle Tratte 
hauefsero i medefimi in virtù 
del fudet'co credito > cosi atte- 
ftando la Bolla di Eugenio ef- 
prefsain quella di Clemente-». 

E nòn eflendo (lato cfpofto 

alla 
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alIaCongregatfone, ne al Papa, 
che da Nicolò V. fi fofse fodif- 
fatto pienamenre, &eftintoil 
debito, che n^auigliaé, fé da 
Clemente Vili, foise pronun* 
ciato , che erano alli Duchi di 
Caftro douute le Tratte ? 

E certo , fé fbfse fiata 
llrata al detto Pontefice la Bol- 
la di detto debito cafsara , c 
tutte le Tolennità della fodisfat-- 
rione , mai Clemente l’haureb- 
bc voluta , ò potuta inferire 
nelle fue lettere, ò Dichiara- 


tione . 

. 11 fecondo errore, che fii co- 
mefso, e falfiti detta alla Con* 
gregatione , & al Pontefice , fi 
cauaparimete dall'iftefso Bre- 
ue. Doue fi narra efserfi^ of* 
feruato , che fotto diuerfi Pon- 
tefici dalli Duchi di Caftro fi 


* Ex Breui Cle 
irg'.vni.Fru- 
mentu, 8c al'as 
res ex d.Caltro 
Montisalci li- 
bere, &c. ex era- 
bendi Paulus 
III. pieni con* 
cefsic faculta- 
tein,ldqite di* 
uerfùrum Ro- 
manorum Fon 


era eftratto fenza impedimen- 
toaIcuno,eprohibitione:iI che viio ìmpediirs 
quanto fia felfo.lodimofttano torifTc'™ 
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A t“ ' m# f* li FóteHci Giulio III. Paolo IV. 
^tdoquidlm Pio IV. Pio V. Gregorio XII L 

a'Duchidi 

fae^&c.vt triti- Caftro furouo impedite le Trat 
te, e prohibice, come apparifee 
ditti Ducatus dalle loro Bolle. Anzi nelli tem- 

cJn«dYmu^^ * Sede vacante, 

iHdui^emus. E pgj. impedimento bifognò, 

indulgentusi fi ’ che aX Cardinale Camerlengo 
deue notare, ricorrcflero per eftrarre : coirne 

* ExBreuicie ìo vna Concefsione fi può ve- 
men.yiii.cu- dere fatta dal Cardinal Afeanio 

que ficutaccc- . . 

pimus fucccf- bforza C.ugino diOctauio rar- 
p“ "efe à fauore della Sig.DucheA 
tri Aioyf. Du- fa Girolama Orfina madre di 
tépo^e fch’^r'Jc Ottauio,eGoiiernatrice di Ca- 
pijiv.&pijv.ftro. 

birioaes, &c. litcrzo ctrorc riferito alla-» 

huiiifmodi'S' Congregatione, & d PapaCle- 
trattiene ira-- mente,come' fi legge nel Breiie 

S'Stafaè, che li'Miniftri Ducali difle- 
lisnonobftan- ro, chc doppolc riuocatìonì » 

JV. e Pio V, non oftanti 
ponicfsioncra, le medefime./iuocationi, era- 

tinwrwt ‘ no rimafii li Duchi di Cafiro 

nel 


t 
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nel quali pofledb dì eftrarre . il 
c,he altro non lignifica , fé non 
che ifli detti Duchi, quando pili 
à loro piaceua) fenaa chiedere 
altralicenaa al Pontefice, dallo 
Stato di Caftro efiraeuano .Md 
quanto ciò fiafalfo, lo dimo-p 
flrano gli elTempi delle licenze 
richielie,che ^tto riferirò, ‘ ♦• : 
la^ianddne per breuità alcuni 
altri. 

La Duchefla Girolama Orfi- 
na Gouernatrice di Caftro do- 
mandò i. Pio IV. fecoUà di e- 
ftrarre doppo la detta riuoca- 
tione Tanno 1505. 

Il Duca Ottauio nel 1 5 ^ò.co- 
nofcendo di clTere priuato della 
facoltà di eftrarre, Òt accettan- 
dolo, fiipplicò della medefimaHxBuiiapijv 
facoltà Pio V. e l’ottenne in vi- 
ta,e la lece regiftrare in Carne- nefio,Eximia_- 
ra, comeapparifce . EfTendole 

di n uouo fiata riuocata da Gre- torti, &c. Tibi, 
.^orioXm. lad'òmandò di an-^r“’ 

B 3 no 
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no in anno pili voice . 

11 Duca Aleflanxìro parimen- 
te à Siilo V. nel 1 5 87. e rifteflb 
Sig.DucaRanuccionel 1593.Ì 
Papa Clemente Vili. Donde-» 
s’intende quanto falfo fia, che 
fofsero rimafti nel pofsefso di 
eftrarre fenza parcicolar licen- 
za de* Pontefici. 

.. V. S.llluftnTsima mi dice-», 

irlrr^c^soo^^n. defiderarcbbc di vedere in 
bia di grano , l'iftretto riferite le concefsio- 

ni delle Tratte fatte di anno in 
Bonfioio perii anno àDuchi di Cadrò, e fe- 

Agenn del Re j. , i /» . 

Cattolico àbe- gnate di pugno de medelimi 

fid^j‘‘'dtprre J^ontefici , & il tempo idefib 
Ercole, & Or- nelquale furono conce/se. 
beteiio. Rifpondo efseruene di Papa 

»Aimedefimo * Grcgorio X 1 1 1 . delU 7. di 
per il Duca di Gennaro neli<8i. delli 28.^ 

Parma perdoue A -kt 

Decembre 1583.29. Nouem- 

a'm'odV^lo- X 584. e fono fegnate in 

niellino Com- queda forma di pugno delPP. 
•“Sr.GregoriusXIlI. . v 

definii prefidij Così vc OC fono di Sìdo V. 


<.'.1 


c 
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zó. Decembre if 8 d 14. Gen- 
naro 15^7* ^ Maggio 
1 5 87. regnate pure di pugno del 
Papa in quefla forma. Sixtus V. 

E parimente di Clemente-» 
VIIJ. ifteiso IO. di Maggio nel 
1 594. e X4. Febraro 1 59ó.e ciò 
prima che facefse la Bollai 
dcli599. . _ 

- Concludo dunque, che vano 
è il fondamento, che del titolo 
delle Tratte , fi fà nel Brcuo 
di Papa Clemente, prima pec 
quelle. tre falfe fuppofitioni, 
che furono al Papa per vere-» 
rapprefentate, cioè deldebito 
di Eugenio; dell’ofieruanza mai 
interrotta ncireftrarre:del pof- 
fclso lènza chiederne licenza^ 
Secondariamente ,perche Gle- 
ni enee, con tutti quelli falfi prc- 
fuppofti, nondimeno mai nel 
Breue defini, efiere il titolo deU 
le Tratte onerofo , come jfi 
può vederc> benché ciò fofso 
B 4 tàn- 
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tanto dal Sig.Ducadefiderato, 
ed inculcata. £ che (ìa vero, 
che li Miniflri Ducali infor- 
mafsero Clemente Vili, ché-» 
iionfolorinueftitura di Mon- 
tai to fofs e ecceduta in ricom- 
penfa del'credito accennato di 
fopra, mà ancor le Tratte, (co- 
me che la fola Inuertitura di 
quel Calvello fofse di poca ren- 
dita fenza la licéza delle Trat- 
te aggiunta , non come domite 
airinueftitura , mà al credito 
della CaraFarnefe) ciò fi rac- 
coglie chiaramente dal citato ' 
Breiie;mentre immediatamen- 
te prima di nominarla, riferìle 
lettere di Eugenio, checonte- 
neuano il debito della Camera 
delli vndicimila e nouecento | 
fiorini d’oro . 

Quindi ognVno vede , che^ 
efsenda le concefsioni delle-» 
Tratte gratui te , e non onero - 
fc; poceuano efsere dal Pontefi- 

U ce 
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ce Vrbano Vili, riuocàte giii- 

ftamente » cóme fempre fi è 

cofiumate di fare appfèfso li 

Pon tefici di fòpra citati , & ap- 

prefso altri Prencipi fupremi* 

< Mi dice > che vorrebbe fa- 

pere, perche' più tófto fi pofso- 

no riuocare fé Tratte, che fono 

gratuite, mctre fono fiate con- 

cefse perpetuamente, e non fi* 

riuocanotifcudi, ancorché fia- 

nò gratuiti , e dati fenza titolo 

onerbfó. * . t 

‘ . Eifpondo, fuppofio per vero 

quello che ella dice deTeudi, la 

ragione efsere, perche il Feudo, 

coinè dicono i Dottori, contie- Bart.i. x. ff. ie 

ne il contratto onerofoi di pre- 

fiarc fedeltà, vafsallaefiio,e fer- ppnnc.nu.j^ 

lutu al fuprcmo Prencipeulcne ai.iib.i. Bruii. 

non porta feco il priuile'giodeL * 

rJi- , , f-A «communucff 

le Traete conceduto a Uuchi apudftud. 
di Caftro difiintamente dal Feu 
do , e fenza titolo onerofó . 

- . Qui ella dice , che vorrebbe 

. B s 
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i'apcre,fe li Regali,c licenze che 
fi concedono nelle InuefUture 
. de'Fe udi, fìan o parte dèi Feudo, 
e del contratto Feudale . Per- 
vfque che in quello luogo l’Autordel 
libro fi grandiisimo ilrepito, 
con moftrare, che il Pontefice 
non poteua riuòcare le Tratte 
fenza contrauenìre allì patti 
' feudali^ per entrare quelle nel 
contratto deiriflefso Feudo, ed 
c fiere parte di efso . Ed à qué- 
flo propofito apporta più di du- 
gentoautoritd de Pontefici, de 
Cardinali, de Teologi, e d'altri 
gran Canonifli,e Giurifli . 

JRifpondojChe hò gran pia- 
cere, che ella venga al punto, 
che confiile in quello, 

' !T ratU entrino nel Feudo , é co- 
' tratte Feudale , ò pure, /e fiano 
cofe Accejforie al Feudo, e total- 
mente diflinte da ejfo . 

Dico adunque, che le Trat- 
te ( le quali come babbi am vi- 
-- c - fio, 


fio , fi dicono > ne’ Vagàlli efler 
licenze» e gxitie )Jòno acceJFa^ 

TtezX Feudo» c del tutto difiinte 
da i contratti Feudali anzi pe? 
prouarqueflo maggiormente : 

aggiungo, che.ne meno li Kct 
gali » c he fi dan no ne* Fe udi etv? 

erano ne ipatti^ é còtratri Féur 
dall . Quella è opinione com- 

mune de 'Dottori , come fi può 
vedere apprefeoil Montano, & 
aUriVléparole del quak qui 
leriico . R^gé^lia nan àantur in 
Ftudum, mfi j^teìfiee dieatur, 

DARl IN FEVDVM,VEVS\ Oom. 
IN FlDELlTATEMyAVr 
SVB FEVDAU SERFJ^ 

TIO. Adunque è necefsario» 
che nelle parole della Inuefii* 
tura fi efprima, chele facoltà, c 
li £egali,fidiaoo ancor efsi pa-» 
rimeiite in Feudo, e che fiipe- ' 
cifichi, che ancor.cflicntrino 
nel patto Feudale: altramére tir 
ma ngon o fuori del contratio»e 
B 6 fono 
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Andr, in hac 
rub* col *2. & 
Mont. cic.do 
Reg.q. 3.D.11. 


Idem Mone. 
. Aiid.cit. 


fono acccfsori; al Feudo. E nc 
danno la ragione li Giurifti . ed 
il medefimoDottorejIaqnarè^ 
perche il Prencipe fiipremoò 
quello,cheinftituifce li Regali; j 
e che perciò può egli dare,ò ri* 
tenerli quelli, che gli piaccio- 
no , e può far Regali quelli che 
non (oTìo .Regalia confUtuun- . 
tur ex infìitutione Regnantis . 
e con vn’altro Giurifta dice.E?. | 
poteB facere Jihi Regalia qua 
non funt : fi Rex referuet fibi 
aliqua prohibìtione \ad ftib di- 
to 5 , vt iura T raSìarum y quo d 
nemo extrahat frumentunt^ ' 
i^c. Ne fe li potrebbe rifcr- 
uare, fc di lor natura entraf- 
fero in parte del Feudo , ò con- 
tratto Feudale. Apporta molti 1 
efsempi in quello propofito , 
che apprefso di lui fi ponno ve. 
dere , li quali io per breuiti tra- 
tafcio. 

_ \ 

■ Concludoadunque,chefeli 

Re- 


Gc-oglc 


Kegali'noh entrano nelcótrac- 
to Fendalo, come potranno en- 
trariu le Tratte, checonfide- 
ratc nel Feudatario, altro noiLt 
fono, che licenze, e gratie date 
da Pontefici , c per tali ricono^ 
feiute, & accettate da Duchi di 
Caftro , conie fi è vifto ? 

' Vengo bora alle dugeto aii- 
torità de Padri , de Teologi, de 
Giurifti , Canonifti, & altri ap- 
portate dali’Autor del libro; e 
confifiendo il punto della difiì- 
coltà , fe le Tratte entrino nel 
contratto Feudale, prego V.S, 
-lllufirifs.à farrifléfsionc,fe mai 
pur vn tefto ,ó vn Dottore , ed 
autorità habbia egli apportato 
per prouarquefto,che è l'inten- 
to vni co, e difficoltà della cau- 
fa? Inquantoàmcconfefsodi 
elsere rimalto ftupito ; perche 
fe non vi è contratto : in vna,^ 
parola fi rilJ>onde ; che ne 
che ileo tratto è fiato dal Pon- 
te- 
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teficje violato • Perche dùnque 
non prouare» che le Tratte en- ^ 
trano nel detto contratto? Ne 
era biTognodi riempire le car- 
te di tante autorità per far ve- 
dere> cheli contratti Feudali 
non fi ponno violare; perche 
niuno lo niega:che feruiua con 
tante lungarie moftrare , che li 
Trencìpi fono oblìgati all'ojfer» 
uanzade fuoi patti’, e che Dìo 
ijlejfo Vuol' ejfer e obligato , fé 
ogn’vnolo concede? anxi altre 
autorità, e Dottori per ciòpro- 
uare sò che potrei addurre, tan- 
to fi è lontano dal negarle. Mà 
quella non è lacaufa, che fidi- 
fputa.echefi deue mantenere. 
Così è vero quello, che al prin- 
cipio fi è accennato, che le au- 
torità, che adduce rAutor del 
libro, ò non vengono in pro- 
pofito della caufa, ò non fono 
fedelmente portate . 

. Ad vn’altra difficoltà dice 

che 
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che votrébbe ch*io riTpondeffi, 
pererscr importante, fopra la^ 
ttuocatione delle Tratte, & è 
joerta; Che efsenctofi fatto vn - 
Gontratto H la Camera Apo- 
iiol/ca , & il Sei'enifs.Duc^Ra-^ 
nucciol’aiino iéJo2. che il 
Ca^ non potè fse eftrarre in tem- 
po chc^oina-haiieiìe bHbgno 
de grani dello Stato di Caftro i 
il Screnhs. Ran lìccio haue- 
do Ceduto, airampio priuflégio 
che hautuadi eftrarre libera^ 
me n ce, e per tu tco, e c certa nel- 
leparti deUi infedeli, mofera^ 
che iicontratto fia onero/b , e 
che in confeguenza fenza il 
con^fenfo del Sig,E>uca non po- 
tefse efeere dalFontifice riuo- 
cac6. » 

^ Aquefto breneméte ri^n» 
da, che è vero , che fd facto il 
Contratto. Mi in rirpoftadue 
coiè iodico, pritnaf che nón fìi 
one rofojperchela Canicrà noi^ 

^ ^ riceuè 
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lice nè in contracambio dalli 
Signori Duchi cofa alcuna , ò 
vgnale al frutto delle Tratte, 0 
minore, nel che cófifìe il titolo 1 
onerofo. Aggiungo, che ne an- ! 

che il Sig. Duca cedè alla Ca- 1 
mera parte alcuna del lus di e- 
ftrarre, perche non haueua lùs 
alcuno proprio fuo, md tutto ' 
era del Prencipe fupremo , c 
quello che il Ducagodeua era 
grada ; nepoteua alla Camera 
cedere ciò che fuo non era . 

Secondariamente dico, che 
per li errori fiidetti fu falfamen-; h 
te chiamato Contratto, fuppo- 
nendofi dalla Congregatione , 
che li Duchi hauefsero il fon- 
damentodelcreditodellivndi- 
ci mila fiorini d’oro: Onde più j 
torto fidourebbe chiamare mo 
deradone della grada,che Con, 
tratto ,per le ragioni citate-» ; 
della quale modera don e ilSe- 

renifsimo.Ranuccio li conten- 

to • 
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tòper non perdere fin dall’ora 
tuttala grada . 

V.S. lllufiriisfma lbggiunge> 
che almeno era obligata la Ca-» 
mèra à citare ilSig. Duca, pri- 
ma di leuargli le Tratte , con- 
forme la Regola, de non tolkn- 
do iure acquijtto . Mafiinie ef* 
fendofi vna volta conoiciuta-# 
la caufa, come dice 1* Autore , 
auanti Papa Clemente , c pro- 
nunciato à fauore del Signor 
Duca . 

- Due rirpofte à quello pari- 
mente le dò . Primieramente > 
che fi come all’ora laCamera*; 
( quando fu fatta quella dichia-' 
ratione^ non fii citata, md fu 
comn)effo il négotio ad vna»# 
Congregatione eftragiudicialr 
mente, così haurebbe alPinco- 
tro la mcdefima Camera giu- 
flamente potuto le uare il Duca 
dal pofleflb fenza citarlo, con 
vn’alcra Congregatione per or- 
dine / 



dine del Papa radunata; e ciò 
i i.hotiud ff affermano li ^ Dottori nella_-r 

lì tnulier vent. 

Glof in I. mi margine Citati. 

norinprinc.m Lafcconda nTpofta è, che in 

verb. ftcus , tf. . . ^ . 

deeuift. Con- Ogni rigoreil DuCa MI citato, 

Sd àVarinl perche dicono li > Dottori, che 

decif.z8uvbi le Riuocationi generali del Prc 

«priffiraSopI- cipe fupremo hano l'ifteffb va- 

lore,e forza della citatione per- 

a Menoch c. fonale . Oodc efiTendofi da Siia^ 

dSrf quo^d Beatitudine fatta la riuocatio- 
Ediflumgene ne generale, e publicata, co- 

citationis fin me fi puo veqere,non, ha di che 

pretcndéua di ha- 
ioo.&aiijapad uefc ragioni , o titolo onerofo, 
le doueua dedurre in ^uditio, 
laf. in Rtp.i. come fi dice in detta Riuoca- 

Adnìon» n.} 27 

ver. iècns,n.de tionC • 

• Sedunquefifoffcfattariflef- 
fione,che lofteflb fia i Riuo- 
catione generale, eCitationc^ 
Brfx*%^Rlp‘ haurebbel'Autordel libro 
ver. Ediaum' negato così francamente , che 

Surd.«ói:2.o .j 

per tutti fiata &tta la Riuoca* 

rione 
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^•one generale da Sua Sanciti. 

fi dir/ferire tan- 
ti Doctorun qiiefto luogo, per 
piouare,che non fi poflfjeu^e 
a a parte la CI catione quando 
fina > è afiàtto 

qoefto.gli contrsdichf . 

fele Confiitutioni.eiiiuocatio- 

nj generai de Pontefici obli- 

f à pu- 

re feda e(k h facciano eflèuci 

*f 'fg'ou' del Mfro, e miiìo im-^ 

’f ® quali 

gran fondamento fi 1 •Autore, 
“uogna dunque auuercire pria 
«la , che il Ducato di Caftro • 
per quello , che fi diri , è Feudo 
minore, e fimile i gli altri Feu- 

di de Baroni Romani, come lo 
defimfee Paolo III. in vna Boi. 

la Conciftoriale, che riferirò in 
quello propofito. Secondo,chc 
le Riuocatioiii generali obli. 

gando 



gando gli altri Baroni, obliga- 
no an cora il Duca di Caftro , 
Terzo, che altre volte le Kiiio- 
cationi generali de Pontefici , 
hanno obligato li Duchi di Ca- 
fìro in quello negotio delle-» 
Tratte, e fi fono riconofciuti di 
eflere d quelle foggetti. Anzi 
quando hanno'pretefo , ( non.» 
elianti le Kiiiocationi)di poter 
ellrarre , non fono altrimente.^ 
ricorfial titolo del mero, e mi- 
flo imperio, m dal credito, che 
hebbe Ranuccio con Eugenio. 
Cosi à tempi di Paolo V. hab- 
biamo, che efl’endofi publicata* 
la Riuocatione delle Tratte-» 
fatta dal detto' Pontefice, co- 
nofeendo Ranuccio, con tutto 
il Breueche haueua diClemé- 
te, che era obligato airofler- 
uanza , come tutti gli altri Ba- 
roni Romani : per il fiio Refi- 
déte Prati fece fupplicare al dee 
to Pontefice Paolo V. che vo^ 

Ielle 
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leflTe permetcergli le Tratte^ 
nello Stato di Caftro per il cre- 
dito che haueuano li tuoi Mag- 
giori con la Camera à tempi df 
Eugenio, e che per eflère acce- 
fo fin alPora, crede ua di non ef- 
ferealle Riuocationi delle Trac 
te fottopofto: fàcendo’aJIegare 
il Breue di Clemente , oue Io 
lettere di Eugenio fi efprimo- 
no. Et il Refide nce fi affaticò 
auanti il Papa di-perfuadero , 
che detto titolo fofse onerofo, 
per Tacere fcim e nto , che nello 
/patio di cento cfnquant’anni 
alla Caia Farne (è haurebbe fat- 
tala fomma di vndici mila e no- 
ucce n co fiorini d’oro, mafsime 
mettendo d conto la maggior 
/lima, che (per la gran penuria) 
in que* tempi fi faceua delToro. 
Paolo V. non con Tenti mai, che 
fodero concedute le Tratte à 
titolo onerofo, non eflendonel 
Breue di Clennete ciò e/prefib : 



4 ^ 

xndrirpofc al Refidence Prati f 
che voleua,che nel Ducato di 
Caftro, come ne gli altri Feudi 
fi oflertiafl’c la Riuocatione Po- 
tificia-, e lè il SignorDuca Ra- 
nuccio hauefle hauuto credito 
alcuno, con JaCamera, che gli 
liaurebbe fatto fodis/are . Così 
fi conchiude, non efierui dub- 
bio alcuno, che le Conftitutio- 
ni de Pontefici, come de fiipre- 
mi Signori oblighino il Duca- 
to di Caftro, come gli altri Sta- 
ti deBaronime il titolo del me- 
ro, e mirto imperio efler fiato 
fondamento da poterne efter 
eflènti : come di fatto il Signor 
Duca Ranuccio del titolo di 
Eugenio, che era il credito, fi 
feruì , non delle ragioni del me- 
ro, e mirto imperio con Cle- 
mente Vlll.e Paolo V. 

Plora pervenire alladitìfìcol- 
tà . Se le Riuocationi generali 
fono per fencéza di tutti li Dot, 

tori 
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tori in ogni rigore citationf, ed 
obligaao , come hanno Tempre 
fatto li Duchi di Caftro, dico, 
che il Signor Dùca Odoardò è 
flato citato , ed era in confe- 
guenzaobligato à dedurre Io 
fue ragioni; e non le ha^iiendo 
volute far dedurre , appiaSrifco 
che giufti/sirnamente fò publi-* 
cato di ordine di N. S. TEditto 
del Sig.Card.Camerlengo di nó 
fi eflrarre dallo Stato di Caflro * 

In quato alle ragioni^/e/we- 
ro , e mijlo imperio , non vi fi • 
può in niuna maniera fondare 
il Sig. Duca Odoardo : pere ho 
vi fono molte /pecie del detto 
mero,e miflo imperid>quali fo- 
no quelle del mafsimo>edafToIu 
to: e del mero , e miflo imperio • - 

séplice,e minore, come è que- ^ i 

flode glìDuchi di Caflro, per 
tralafciare il mezzano de Feudi, 
detti Maggiori. HoraefTendo 
verità indubitata , che il Pren* 

cipc 


Digillzed by Google 



r 


48 ' 

cipe fuprcmo habbiapoteftàdi 
far leggi d tutti li fuoi fudditi 
Feudatari , epriuati , per il ben 
publicO) è certo, che quefti fo- 
no obligati ad ofleruarle , con_. 
tutte le ragioni che hanno del 
mero , e mifto imperio, non_^ 
• eflendo ragioni d’imperio maf- 
fimo, & aflbluto . così dice‘il 
Confi, ito. Sordo, citando Bartolo; Facul- 
rium num. 8. tas condendt legem est tnttr re- 
feruata Maximi meri imperi ] , 
quali fono non folo quelle leg- 
gi che ordinano^ che fi eflegui- 
fca,mdancoraquelle,che proi. 
bifcono. E molto più quefta_» 
dottrina hà luogo nelle Kiuo- 
cationi delle gratie; come di- 
ce vn gran Giurifta con la cor- 
Montan. q. 4 . rentc de Dottori . Cono e /fa ex 

iiura. 25, dej /r» , • • 7-r • 

Regai. gratta pvJJ'untreuocartad Itbt- 
tum ; nelle quali gratie era fon- 
dato il titolo d’eftrarre de i Du- 
chi diCaftro . 

Nepuòinferirel’Aurore del 

libro 
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libro» che fi turbi conquefte-» 

leggi del fupremo Prencipe la^ - , "■ 

giurifdittionedeFeudatarijiio .. -j 

potendQfi,cpme dicono li Dot- NatM confj. A • 

tori ; il Prencipe fuprenio yo 
tntvQfntttere tn iuva P euddtu-» **<>• 

perche ri/pondo con li me- ' ■ 

Hoc pròcederety quan-* 
do Princeps vellet ea facert ^ , * ’ ^ 

qua potefi facereVafallus. e ■/* ‘ 

fbggionge, non enim turbatur 
qui nonpofsìdet. Ed efiendo, ' .. > 
come fi é vifio, ri/èruato aj 

detto Prencipe il far leggi ge- 
nerali, facendole, eflercita la / 

Aia vera, cpropriiTsimagiiirif- , ' 

ditfione , e non s'jnrromette in ' ‘ 

quella del Feudatario, il quale ’ 
qucftapoteftinonhà: nepuó- 
“ hauere, perche pari al fupremo 
Prencipe, c non inferiore fa- ' 
rebbo. 

Siapuriejgii vero, che il Pren-, r f 
cipe Aipremocoferifca alFéu- * v 

datario la giurirdittione /?r/«4- 

' G tiud, 

^ •> 
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* tiuì > come parlano li Dottori . 

perche nulla con tutto ciò può 
concludere. Perche é verità (ì- 
curifsima abbracciata da tutti 
li Giuriltif efprefl*a con quefte 
BaL conC i. Prhceps licetpriuatiuì < 

ou. j 4. Natta iurifdiSiionem conferai , noru^ 

cioè, non fi può 
lijapudauia- dire.chc non poflà far léggi» ed 

4cin citati. , r, » • ; 

obiigare li reudatari > quta^ 
maiorem apud fé retinet potè- 
Sìatem . Et poco doppo , noi^ 

' tantam confert poteflatenL^ a 
quin maior apud tllum re^ 
marnata £ farebbe coPà da ri- 
dere» il concedere , che il Pren- 
cipe fupremo habbia maggior 
autorità in fé (opra li Stati In- 
feudati 9 di quella, che habbia 
' il Feudatario, e poi dire, che-a^ 
egli poflfa meno del Feudata- 
rio:perche farebbe lo fteflb che 
affermare, chcquello il quale# 
hàpiiipoteftàjpotcfse meno, 
anzi che non poteffe nulla^; 

. e que- 


. Digilized by Goo^Ic 


TI 

e quefta viene ad eflere la-» 
bella dottrina > che infegnai» 
TAutor del citato libro per il 
5ig. Duca di Parma . 

Daqueflo che fià detto, fi 
vede à quali leggi del iupremo 
Précipe fiano fottopofti li Feu* 
datari , ed in confeguenza co- 
me non venghi turbata la loro 
giurifdittione: in quelle cofcL# 
dico fono fottopofti , che al fo- 
premo Prencipefolò fono ri- 
ièruate;il che fi vede nelle leg- 
gi generali, che li. medefimi fan 
no, e nelle I niieftf ture, oue fo- 
no eiprc fsi li Regali, che fé gli 
danno in Feudo : perche quan- 
do folTero focol td' acceflforie , o 
date per mera gratia fenza pat- ' 
to , ò contratto feudale, li Dot* 

* tori ^ fopra citati infognano 
elpreisamente, che fo glipon- 
noriuocare. Ed è ver6, cho 
può alle volte accadere , cho 
vna legge oblighi vn Feudata- 
C 2r rio 



rio Minore , e non oblighi il; 

' Maggiore : mà ciò npn proiiie- 

^ ne dalla ragione del mero ^ e mi- 

fio imperio y che vno habbia , c 
l’altro nòrefsedo à ciafcheduno I 
ftaco conferito : mà più tofto, I 
perche il Feudatario Maggiore 
hà nella fua InuefHtura nomi- 
natamente e/pre (Il Regali in^ 
maggior numero , e grandezza, 
di quello che habbia il Minore; 

^ ed in quella maniera viene CO!* 
me difpenfato dall'oÙeruar tal 
legge per refprefsione di quei 
Regalije facoltà, che hi nel Có 
tracco Feudale, ò fuori dieflb. 

Ne fi ri/ponde dall’ Autore à 
propofito, con dire , che non-, 
foggiace li Duca di Callroalle 
leggi dei Pontefice Tuo Signore, 
per haueregli neirinuellitura'^ 
rOmnimoda giuri fdittiom ^ , 
oltre il meroy e miBo imperio m 
^4"num 7? ' Perche dicono li Dottori, Con- 
cefio feudo'cum merOy mixtoq, 

^ « s . im^ 
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imperio , ^ omnimoda iurifdu 
^tone,non tr anjit tote fìas con- 
dendileg^l ne conleguetemen- 
te alcuna difòbligatione di fog-*' 
giacere alle leggi del Prencipe • 

E la ragione di qucftoé, perche 
reftano ancor intatti tutti li pri 
uileghe ragioni del Feudatario, 
concfofiacofache, come dice il 
citato Dottore,/» ie^epromu/* 
ganda glady poteflas non exer^ 
cetur , quianemo punitur% ed 
in quello primo confifte il me- Ph.pec.i.em* 
ro imperio , nee inter aliquos 
ius dicitur , ed in quello fecon- 
do con fìHe Y imperio mìBo ; cb* 
ob id non e fi imperij , vel iurif- 
' diSìionis i fed folius potei! atis , 
la quale è riferuata al folo Fren. 
cipe fu premo. , 

El’Autor del libro parago- 
nandoà gli Stati de 'Potentati ti f*pc. 
d’ItaIiaiIDncatodiCallro,fen- 
za voler che ceda ad alcunodi 
elsi nella independenzaf altro 
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non fd, che render conquefla 
incredibili le altre fue dottrine 
in quel libro riferite . Perche fc 
cominciamo dal Gran Duca di 
Tofcana, che è i! più vicino al 
Ducato di Cadrò*, come può di- 
fendere, che da quello di Ca- 
drò così independente , e libe- 
ro dalla fbggettione , come è 
quello di Tofcana ? Nonéforfi 
manifedo, che il Gran Duca--» 
per il Ducato di Firenze rap- 

prefenta in fé defìb vna Repu- I 
blica libera qual fù la Fiorenti- ^ 
na , che con independenza to- 
tale da per fe defla d gouernaua 
con le ragioni d'vn imperio 
malsimo , ed adbluto ? il qual 
Ju da Cittadini col titolo di Du" 
ca ne Gran Duchi trasferito'} ^ 
doppo d'hauer prefa la Repub li- 
ca quella forma di gouerno che 
piacque à Clemente VII» di 
darle . come ferine vnHitìori- 
co Fiorentino, 

Dal- 
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canto BanendoIi 

j di Parma non dal popo- 

^ lo , oda altri , niadalPootelìce 
' «cenuri tutti li Stati di 
Lombardia col Ducato di Ca- 
«ro, I quali erano vniti all’im- 
peno ^clefiaftico : edilpacK 

Cenza contràdi*. 
Moni, neliaueua la Chielà, chi 

nonintédequantoefficaccfià 

la fogge ttione di qnefti pendi, 
e Feudatani alla Chìefa ì, Gon- 
ciolìache il Pontefice nel con* 
ferirei Inueftitura, non; (ifpo. 
gho mai d’ogni pid efficace fog 
gettionedouutada quelIiPen* 

Ì ‘ ^ quando gli có- 

cellè, cheli Sudditi ricono/ceP- 
feto il Duca per Signore ,ilòlo 
inteiè del dominio, hiafto* che 

non fé gli niega: ri mancndo pe- 
ro ne gli atti dd.dominio alto 
così efficacemente iòggecti^ 
come' fe infeudati non ibilero 
flati . La qual cofa ben iatefe^ 

C 4 di- 


V 


5(5 

dichiarò Paolo III. interprete 
( come fupremo Prencipe) del- 
le Conftitiitioni, e leggi fatte 
nelle Inueftituredette: mentre 


neiranno 1549. per ladifubbi- 
Adr. Hiftor. dìenzadej DucaOttaiiio Feu- 
lib. 7. & aiij datario di Santa Chiefa,p^^ or^ 
dine del detto Fontefiee il Car^ 
dinal del Monte Legato àLate- 
re comifeaìli Anziani di Par^ 
ma f che vbbidijfero à Camillo 
Orjlno Qouernatore > etl Ca* 
fiellanoy e che non riceuejfero il 
Duca Ottauio nella Città fenza 
fuo commandamento in fat- 
ti fegui, che il Duca non fiìvb- 
bìdito /"ne riceiiuto. Dalle-» 
quali cofe fi conofce quanta fia 
la foggetcionc^ che alla Ghìe fa 
deuono li Feudi fopradettijfcn- 
za andarla cercado daireflem-' 
pio de gli altri Feudi de’ Poten- 
tati d*Italia: perche potrebbe- 
ro eglino hauere altre ragioni 
di indepeudenza minore , 


quali 



quali nelli Eccleiiafticinon fo- 
no, come habbiamo veduto. • 
A quello che dice della feti- 
tenzadi Clemente, e deirclTerlì 
pronunciato i. Éiuore de i pa- 
chi , e della cognitione della li- 
cenza di e trarre • 

ili /pondo, oltre quello che 
di fopra fi é detto , con e/Tere 
fiato male informato il Papa > 
che per interuenirui chiara- 
mente // difetto dell' intenti^ 
ne, la fentenza, e Dichiaracio- 
ne è nulla , e che le cofe fonoi 
come fe il negotio non fofTcL» 
flato conofciuto . 

Prima di paflare piu innanzi 
i co/è maggiori dice f che defi- 
dera di fapere quanto fi eflenda 
la conceisione di eftrarre :e (c 
4 tutto il mondo, tolti gl’infe- 
deli, perche importa molto per 
conofcere la qualità del Feudo, 
e la natura deirinue/Htura , fo 
fia grande ^ ò delle minori . 

C 5 Auanti 
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Auanti che io rifponda, aa« 
uerta, che due fono le eone e(^ 
(ioni di eftrarre facce da Paolo 
Terzo i Pier Luigia perche di 
quella di Eugenio non occorre 
più parlare, e (Tendo celiaca . 

Nella prima gli concede Io 
rx Bulla vaa- Tracce, ad loca quacumqut^ 

> quaw per ter- 
Montisaici. vam frumenta conduct facten^ 
come dice la Bolla, Nello 
feconda poi, che é della Inue* 
ftitura del Diicaco di Caftro y.. 
doppo di hauere il Papa parla, 
co del dominio diretro, ''he alla 
Sanca Sede fopra Caitro rifer- 
uau a, foggi unge j 

IH n“’papi“' circagranoru , 

'Anno iii7. Jiue frumintorum totius Sta-- 
' tus infraferipti extraEiìonem , 
^ facultatstn illa ad quacutn- 
que loca ctiam pr afata Roma- 
na 'Ecclejìa > iy nobìs immedia’- 
tè ^ ve l mediati fuhieBay con-- 
ducendi , quam diuerfas alias 


facultates > exempthnefyi^m-- 
dulia còncefsimus 
Hora ri {pondo, che fa licen- 
za di eltrarre conceduta da«jr 
PaoIollL cfofo perla Stato, 
mediata , ò immediatamente 
foggetto alla Santa Sede, c non 
fuori . E fé mi donaanda per 
qualcaufa Paolo ! I L nella fe- 
conda Bolla citata inferi/ca^ 
quelle parole : ad quacumque 
foca Romana Ecclejta etiam^ 
fnediaté , vel immediate fubie^ 
le quali parole non erano 
nella Tua prima Bolla ? Dico 
che la ragione fu perche quan- 
do nella prima Bolla diife , che 
gli daua licenza eli eilrarre à 
qualfiuoglta luogo ( non fi cf- 
fendofpiegato) fi potcua vhl. 
^ giorno dubitare , fe fi douefio 
intendere i qualfiuoglia luogo 
foggetto foto immediatamen- 
te alla Chiefa : Dunque per to- 
gliere ogni dubbio in quefia^ 

Cd ie- 


feconda Bolla dichiarò , cho 
quando diceua ad ogni luogo » 
intcndeua no folo di quelli» che 
erano immediacamcte fogget- 
ti alla Santa Sede, ina ancora^ 
di quelli che erano mediata- 
mente . E perciò vi pofe la pai> 
xiQo\^etiam^ che è ampliatiua. 

Qui V.S. llluflnTs. fi fermi, c 
confiderila finceriti,che l’Au- 
tor profefla nel titolo del libro. 
Riferire e egli la Bolla di Paolo 
Terzo dellanno 1535. nella»# 
quale concede à Pier Luigi la»# 
gratia delle Tratte . e tace le-» 
parole della Bolla dell* anno 
I537.ncllaquale gli conferi/cc 
l’iliefTa gratià : efprimendofi 
però in quefta , che la gratia di 
cftrarre era alli luoghi media- 
ta , ò immediatamente foggetr 
ti ; perche fi perfuadeua dipre- . 
giudicare à S. A. con elprimere 
k parole della feconda Bolla»# , 
quali che fofl'c piu riftre tta del- 
la 
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la prima , la quale mentre dice, . 
che gli dà facoltà di eftrarre ad 
loca quacumque pare amplif- 
fitna à prifna vifta ; mà la cofa.^ 
nonpaisa cosi: perche connc 
fi è detto, fi leua il dubbio, fé il 
Ouca di Cafiro hebbe la grana 
di cflrarre foto à tutti li luoghi 
immediatamente foggetti,con 
c/primerfi inquefta feconda-#, 
etiam . ad loca mediate pr afata 
Romana Ecclejta fubieBa,i)*c, 
E fe bene nelBrèuedi Clemen- 
te Vili, fi raccóta, che fi Duca 
habbia facoltà di eftrarre per 
tuttoil modo, eccettuadofi fow 
lamente gli Infedeli , e nimici 
della Santa Sede, ci6 è auue na- 


to per difetto de' xMiniftri; che 
al Papa riferirono le parole deli- 
la Bolla di Eugenio annullata-j 
per Tefiintione del debito; c 
non di quella di Paolo III. che 




Digitized by Googic 


6 % 

il Brcue di Clemen te Vili, non 
aggiunge cofa alcuna aliiPrt- 
uilcgi di Paololll.ma Telo ii di- 
chiara, che gli.cópetono quei ' 
Priuilegi di eftrarrc, che gli &- 
rono conceduti dal medefimo 
Pontefice Paolo«edefiendo nel» 
la Bolla rifirctei ai fole Stato 
fogge t|QaJla Santa Sede f nel- 
piftefia maniera fi deuono in-r 
tendere le parole del Breue di 
Clemente, 

Ed auiierta,che mai nel Bre** 
ue di Clemente, vi è , che per 
c fiere il Duca compre/ò nelle.» 
riuo cationi habbia da efiere^ 
efprefiamente nominato; così 
nelle primeriuocationide’Po- 
tefici detti di fopra, furono có^ 
prefi li Duchi di Caftro,e fi co- 
nobbero di eflèrc coraprefi> e 
lo accettorono,come habbia- 
mo accennato con le foleriuo- 
cationi generali, lènza efièr no* 
minati di Virbo ad *verbunL^ , 

come 
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come fi puà vedere: ne doppi 

hanno hauutoaltripriuikgi da 

eflèr esenti da taU rinocafioni 
generali , 

» V' S, II- 

uitrifa dice> cheioiàccirifieA ■ 
fionc alla lunga diceria theÙLu 
I Autore del libro in pronare, 
che 11 Ducatodi Cafirp lìa Feu 
do.Maggtore, e come égli die e 
« che per tale dal Fon- 
tehee Clemente Vili, fiirico- 
nofcmto, che per ciò fe gli de- 
nanole Tratte, come hiPar- 

?“’.f4haueua Vrbino, ed altri 
umili Feudi. 


Breuemente rilpondo di ba- 
nere feorfo il tutto , e douedi- 
che Clemente Vili, fimof- 
fe à dichiarare, che al Duca., 
hanuccio erano dounte leTrar 
te, perche ftimò.che fofle Mag- 
giore l’Inueftitura di Caftro j fi 
rirponde , che l’Autor del libro 
Win errore, mentre 




^4 

ciò afferma, perche non folo 
Clemente , mi ne anche il Sig, 
Duca Ranuccio bebbcro opi- 
nione » che fofle Feudo Mag-: 
giore il detto Ducato: E fi pro- 
na chiaramente, perche fe Cle- 
mente dichiarò che (idoiieua- 
no al Sig. Duca affblutamente | 
le Tratte per haucrio ricono- 
fciuto per Feudo Maggioro; 
domandolo, come poco dop- 
po la detta dichiaratione,Ii Ca- ) 
merali, viuétcriftcffbCIcmen- 
te, fopra la detta licenza dello i 
Tratte moffèro lite al Duca-» ? | 
come di ordine del detto Pon- 
tefice, parente del Duca» gli fu 
interrotta la facoltà di efirarrc? 
c poi nel contratto, come dice 
rÀutore gli fu riffretta, e dimi- 
nuita c6decreto,che ogni vol- 
ta>che la Città di Roma de’gra 
ni fofle bifognòfa,non fìpotef- ^ 
fc piiV dallo «Stato di Caftro e- 
ilrarre ?Efe il ScrenifsJRanuc- 

cio- 
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ciò haueffe creduto di eflTer per, 
lo Stato di Caftro Feudatario 
Maggiore, e che perciò dfo 
fofledouuto il lus afibluto, a 
libero delle Tratte , corno 
.haurebbe potuto colf tato Tuo 
p regiudi ti o fofirire , che /ènza 
alcuna ricufatione, ò almeno 
protefta, gli fbflftqucfto prete* 
fo luò diminuito? É dunque ne- 
celTariodire-, cheilSig. Duca^ 
Ranuccio Prencipe di tato fpi- 
rito , chiaramente conofce(Te> 
chela facoltà di eftrarre non-, 
era fondata in Inuefticura Mag 
giore, màin mera, e gratuita 
c6cefsione,diftinta dalla iftefla 
Inueftitura Minore, che haue- 
ua, e per ogni confeguenza à 
beneplacito de Pontefici riuo- 
cabile. 

Perche duqueil Serenifsìmo 
Sig. Duca Ranuccio fapeua-. > 
che il Ducato di Caftro non era 
Feudo Maggiore, e che malda 

niun 
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niim Pófefice era flato per ta- 
le tenuto perle riuocationi di 
tanti Papi di fopra citati, e di 
piu,chcil titolo dieftrarre non 
fi poteua fondare in detta In- 
ueftifura , perciò ficontencò, 
che fi moderafle la grafia per ' 
non perderla totalmente ; e fe 
da Clemente doppola fua Bol- 
la fe gli potè leuare parte del 
priuilegio nella forma accen- 
nata , c doppo di efìTerfi veduta 
la natura di qiieflo Feudo, per- 
.che da gli altri Ponteficinoa> 
gli potèeflèreil medefimoprì- < 
uilegio totalmente leuato, co- 
me auanti, e doppo Clemente 
Ottano habbiamo veduto per 
eifere le Tratte Kegali,e frutti i 
del fola fupremoPrencipe > 

Nè le parole che adduce l’Aw» 
tore del merOj e mi fio imperio > 
omnimoda giurifdittione y drr* 
hanno fattomai alcuna forzai i 
appreflb tanti dottifsimhed ot- 
timi 
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timi Pontefici citati di fopra^») 
perche confidcratc tutte quel 
fle parole , nientedimeno riuo- 
corono e generalmente, e par- 
ticolarmentele Tratte alli Du- 
chi di Caftro, come fece in par- 
ticolare Gregorio Xm. ’ ijto. inhtbi- 
Oltre di quello ri trouandofi 
nello Stato Ecclefiaflico poco rrabere edam 
lontano dal Ducato di Caftrp 
Feudatari , i quali nelle loro In- 

uefliture hanno le medefime^ 

** 

parole , df/ meroy e mìRo impe^ 
vioÀell'omnimoda giurifàitùa^ 
ne y del por gabelle y con la po^ 
teflÀ del gladio An zi clau- 
folc pili vantaggiofé, cornea 
in particolare fi puoi vedere-» 
dairinuefiitura, che bà la Cala 
Orfina di Cemeteri , e delIAn- 
guillara, per tacere altri Feu- 
datari non folo nello Stato Ec- 
clefiafiico, md nello fiefso Sta- 
to del Duca di . Parma ; nondi- 
menonó hano mai hauuto , ne 

prc- 

r..j:iizod: , Cooglc 



pretefo di haucrc le Tratte , né 
per le fole parole citate gli fo- 
nò rtati riconofciuti li feudi 
per Maggiori . 

A quefteco/è aggiungo, che 
dall’ Auditor generale della«» 
Camera Apoftolica, fono flati 
mandati Commiflari da Roma 
nello Stato di Caftro,e di Ron-^ 
ciglione, e ciò con fomma^ 
quiete , come in particolare à 
Montalto , Canino, Capo di 
Monte, d Ronciglione, & al- 
tri luoghi : E quefto fenza dub- 
bio é'argomento perprouare, 
che lo Statoci Caftro non è 
Feudo Maggiore , md fìmite à 
gli altri Ducati Romani, effen- 
do dall’-A uditore della Camera 
Apoftolica nella maniera que* 
fio trattato, che li feudi Mir 
non. 

Qui V.S.llliiftrifs. dice , che 
gli pare, che dall Autore del li- 
bro fi raccolga vn argomento 

affai 
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affai potente , nel quale.fi mo- 
ftra, che Papa Cieniente rico^ 

. nobbe , e ftimò l’Inueftitura^ ^ 
del Ducato di Caftro Inueftitu-* 
ra maggiore, e che le Tratte in 
confegucza fodero come prò»' 
prictà à tale Inueftitura douu- 
, te,ePargomentofiprende dal-f 
le parole della Bolla,le qu ali di- 
cono., 

. ■ EreSHonisy fin InuefìHurit 
dióH DueatuSyi^c, tenoresprigi 1599» 
fintibus prò exprefiis haben- , 
teS'iéyc^ DileBo filio Nob, V* 
Raynutio Farri ejto, . pradù ' 

diSiam extraSlionem fine alU 
qua exceptione , fiu impedì-- 
mento competijjfi , ^ compe- - 
tere declaramus . 

Portele quali parole così ar- 
gomenta. Non fi può dire, che 
le Tratte fiano doiiute all’ln- 
ucrtitura, fe J ‘inueftitura non 
è Maggiore, Qui Clemente di- 
ce; che la licenza delle Tratj^tc 

« do- 
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Ex eiuHIenLj 
E.Inuellitur; 
tenores pru 
cxprefsis ha- 
bcnces , extra* 
^onem com* 
petere decla. 
C«fflUSy&C, 


Ex B.CIem. 
ÉP.Vlll. 


7.Ò 

cdouutaairinueftitura. Adun-^ 
quc Clemente ftimò Tlnueièi- 
cura Maggiore • - < 'r-y i' 

A quefte cofe io riCpondOp 
che nelle controuerfie non vi è 
cofa peggiore, che citare li Te. 
ili dimezzati » mancheuoli, e 
non intieri , come dairAutorc 
del libro ben /peflfb fi fd . £ Tar- 
gomento no haurebbe appref- 
fo V.S. II luftrifs. forza alcuna»,, 
fe ella hauefl'e Ietto tutto il co- 
tenuto delle parole di Papa Cle 
mente neiriftefib loco, cioè., 
quelle prime parole v nite alle-» 
parole citate, oue fi dice : Su- 
prafcriptarum lìtterarum Eu- 
genijì e poi foggiunge, 
If^acereSìtonìs fiu Inuefìitu^ 
ra diéli Ducatus ) tener es 
prafentihus prò exprefsis 
bentes , 

Per rifpofta adunque dico pri- 
ma, che non vi è necefiaria In- , 
uetiicura, ne Maggiore, ne Mi* ' 

nore, ^ 
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flore f come di /opni habbiamo 

detto, perche fiano douute Je 
Tratte, non efTendoKegali de i 
feudatari; rad dico, richiedcr- 
fila licenza del Frencipe, 
quale durando) ftmpre le Trat- 
te faranno donute. e molto pid 
competerebbero , (è il Prenci- 
pe fupremo te hauefle date per 
^ titolo onerofo . Hor a) cafo no- 
ftro:i Papa Clemente Ottauo, 
come fi è detto, fu prefuppo fio 
^faifàniente il debito della Ca- 
mera con Ranuccio Farnefe , 
fe bene il Papa non vi dichia- 
:rò ticolo onerofo, Mi che Cle- 
I mente per certo fi perfuadefse » 
rche pur vi* fofie tal debito , fi 
^roua chiaramente; perche-# 
citò prima d’ogni cola le lette- 
re di Eugenio Coarto cHeTon- 
tengono il fudetro debito, e poi 
^citò l’inueftitura del Ducato, 

I Né è credibile, che vn Pontefi- 
rce così dotto come fu Clemea- 
1 tc 




Ek Clementis 
B.tnprafcrip* 
tarum liccera 
rum Bugetiij 
cenores prò 
ex predi i< ha* 
bente<* 
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tc Ottano haue(Te in vn fuo Bre 
ue inferito quella Bolla di Eu- 
genio , la quale doppo eftinto il 
debito /era di niim valore , fc^ 
egli perrinformatione de i Mi- 
nitlri Ducali non fi foflfe perfua- 
, fo , che alla partita de gli vndi- 
cimila fiorini d’oro contenuta 
in dettaBolIa, non fi fofle mai 
ibdisfatto. 

Finalmente fi deue pondera- 
re, che nelTudetto Brcue, Papa | 
(Jleipente mai dice parola, dal- 
la quale fi po{TacoBgecturare,ji 
che egli ftimafle (come per er-< 

. rore dice l’Autore^ che il Feu- 
do, ò InuefiitiiradiCaftro fofl'c 
Maggiore, e fimilc à quella di , 
Ferrara , ò di Parma , come ap-' 

. prefìbdiftintaméteejla vederi. 

Nondinfeno fé TAutore del 
libro fiefie pur faldo in credere, 

’ ancorché lenza ragion e, che le M 
Tratte fiano proprie delli feu- ’ 
di Maggiori . Hora i V. §. lllu- j 

- ftrifs. J 
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j ilrifsimaaftVrtpo, chenèitieoo 

i per quello . capo le Tratte fono 

douuce alli Duchi di Caftro,per 

efl'er Feudo Minore, come ve- 

deremo’.,:- 

Mi domanda qua] fofle il /èn- 
timento .df Paolo Terzo dclla;^ 
InuellituradiCaflto , e Tela fii- 
I Maggiore, ò pure finii lo 
! alle altre de i Prencipi Koma^ 
ni, che fono nel di lire tto di 
JRoma, 

V. S. Illuftrifs. legga l’infra- 
fcricte parole della Bolla, e dà 
fe flefla cono/ca rintenriono 
; del Pontefice Paoloj ilqualdir 
ce in quella Inuefticura del Du. 

[ cato di Cafiro . 

[ - JVof igitur prout Nicoìaus in 
I Vrjìnorumy Martinus V, i n > 
j Columnenfium ; ac etiam pU 
! mem. Bontfacius Vili, in Ca-- 
ietana familijsypro iìlarU cxaU 
tattoncyò'c.prouidiffe dicuntur 
iUorum. veiìigijs inharendoy fi» 
D miìiter 

! . 
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rniiifer Raiui jyomus nofìra 
frouidere volentes , drc . 

VokfKio adunque Paolo di- 
chiarare quali, equanco gran- 
di voleua che fodero li Duchi 
di Cadrò , lo dichiara con l’ef- 
Pempio di quello che hanno fet- 
te quefti Pontefici- nelle loro 
famiglie, mailim e con quella^ 
particola difcreciua,^wi/fV<'r> 
volendo i fimilicudine della^ 
grandezza di quede Caie in- 
grandire la Tua . 

Ne iciogUe il dubbio con di- 
•re , che Paolo IH. habbia rife- 
riti li Pontefici Nicolò, Marci» 
no, e Boniiàtio per cagione di 
eiTempio,e fimilitudine di mo- 
tiuo , tnà non già per mettere^ 
alia ruaCafail termine della^ 
^andezza, che hanno le fudec- 
te famiglie , potendola alzato 
fopra di quelle con fere il Feu» 
do Maggiore , c Regio , come 
'Io chiama l 'Autor del libro , e 

mi- 


irif^io^e la contòione de i 

Perché fi rifpohdè ,> che non 
mancanano àPaòIolIf; eflém^ 
pi deiPonteiìcianche piti fre- 
fc hi , i quali hatienano dare In-^ 

’ e Fc udi Maggi tìfri/co- 

^me in pardcolarc Sifto I V. à 
xjuelli della-Rouepe , Gregorio’ ' ’ 

• Xi, à gli Etftje n fi di* FerraraL*' t ‘ 
>Aduhqtie^IéIiaue(iè haìititoin* 
'tentioné di creare Pier Luigi 
Feudatario Maggiore j è credi- 
bile, che haurebbe addotto l’ef' 
fenopio dicjuefti Pontefici , che 
•hanno dati Feudi Maggion , c 
per Feudatari Maggiori fono fta 
tl riconorcHifi e non di quelli , 

Cheper Feudatari tninoriyc non 
vgtìàli a quelli di Vrbino,eFer 
i*ara fono fiati filmati . 

^ V.S. lliufirifs. dice , che defi- 
dcra di fapere , fc viuente Pao^ 

16 III; doppo la Bolla delf^Eree- 
qtióne del Ducato di Càfìrà , fi 

• ‘ D X foflé 
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\ foiTe ofitta q u ale he di moftrat i o - 
ne , dalla quale fi potefle racco- 
igliere^ che il detto Pontefice-^ 
dalli Feudatari minori Romani 
veramente non diftinguefle il 
.DticadivCafiro 

Per Jodisfarla„ e prouare>che 
non era maggiore de gli altri, io 
Ex Decr.Pau- riferirò fedelmente vn decreto 
ccmb.' 15^7!* Faolo lll.Concifloriale fatto 
quod incipit- doppo la Bolla deirtretcione.^ 
del Ducato . Eie parole delDe- 
Greto fono appunto quefto. 

quo S, D. hi. ^ ^ ^ * *1 11 

Pupa qui nupcr Doppo di hauer detto il rapa , 
che al Duca haueua conceduto 

jcrcìt* crr# 

fopra quello Stato iLMero, e 
Mirto Imperio , foggiungO': 
Cutn Decreto > ^uod ad illa tan^ 
tum onera fuheunda teneretur 
( fcilicet Dux CaBri) qua aly 
BaroneSì^ Domicelli Romanh 
qui in DiBrióiu VrbiconBHu- 
ti yfubeunt . ’ ! > 

Da quefte parole raccolga fe 
in. realtà poteua mai eflero 

a Fin- 


>1 


rinueiticura Regia, e Maggio- 
re: mentredentro li termini de 
Feudi Minori la riftringe; men- 
tre vuole, che onninamente al- 
li flefsi pefì il Duca diCaftro 
fi à'^fóttopofto , à qlialì fòggiac- 
ciono li Feudatari Minori Ro- 
niaili . E noti quello parole.^ > 
qui 'in Dijiri5ìu Vrbis ccnBi^ 
futi fubeunt . Oue fi dichiara il 
Papa, che aflblutamente non-# 
vuole, che fi pretenda dal Du- 
ca di Caflìrol ri uefti tura diùer^ 
fa dalle altre de’ Baroni Roma- 
niche fonò nel difìrettodi Ro- 
ma, oùe ninna fi ritrou'a che fia 
Maggiore , ò Regia. E per me 
credo, che più chiaramente.# 
non potefle il Papa dimoftrarc , 
che il Feudo di Cafiro fia Mi»* 
nore , che con le citate parole; 
le quali parimente moftranola 
verità di quello che habbiamo 
detto di fopra nella citatione-# 
della Bolla deirErettioné,quani- 

D 3 do 
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dò il Pontefice Paolo dke 4i 
volere ifitnilitudine di Nico- 
lò III, Martino V. eBontfack> 
Vili. ^ff^carp.li Ducfil di Ca- 
ftrOi. -:■ 1 j y, 

Dlce’j chcv vorrebbe fiderei* 
{evi (is^Ànc or, alcuno ylcitoal- 

le ftamj>e, il quale con occafio-i 

ne di trattar de Feudi > habtìa 
ripodo iird Feudi Maggiori H 
DucataòiCaftro? 

Rifpondo, che fé. bene in ciò 
fi deuono attendere lè parolc.» 

deirinueftitura: nietìtediinénO 

habbiamo » che dalli Dottori 
non è collocato firà li Maggio- 
Duwmita* ri* Così Ludouico Rodolfino 
Ji»* Giurifta facendo vn Catalogo 
di tutti li Fe udi Maggiori d* Ita- 
lia , non vi annouera il Ducato 
di Cafiro: benché dèfiderafTé'di 
Carlo s perche dedicando la fua 
C^ra? conae fece y a] Serenifs, 
Ranuccio, n>aggiorm ente hov 
«orato rhaurebbe > riferendo»' 
^ che 
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che due Ducati Maggiori di- 
Jbntierano nella CafaJFarnerc. 
Il Sig. Duca Kan uccio hauen- 
doriceuuta, e gradita l’Opera, 
fé nza eiTerui pofto frà Maggio- 
ri Feudi il fuo Ducato di Ca- 
ilro, 'fi raccoglie, che egli per 
tale non lo llinnaua. ; 

Onde fi vede che poco ò nul- 
la rileuano le parole citate del 
merOi e mijlo imperio , ^c, co- 
me hanno li Duchi grandi ^ e 
maJìmi. ^txchQ come habbia- 
modetto, hanno parimente il 
t?2€r0i e mi fio imperio > onni"* 

moda giurifdittione le fiidet- 
te altre famiglie: come la Cafa 
Cefarinanell’lnueftitiira di Ci- 
uitanoua» eflendo quelle Iblo 
formole honorarie,come chia- 
mano» per le quali nonhauen- 
do Paolo Ili. voluto annouera- 
re le prime fudette Cafe fri gli 
Feudatari Maggiori, ne altri Po 
lefici fucceflbri laCefarina,& 
D 4 altre, 
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alti*e:non è credibile, che il Du- 
cato di Caftro fia mai flato per 
la fudetta ragione Feudo Mag- 
giore. E Paolo Jll.f'acendopar- 
ticolar difpofitione,e dichiara- 
tionedi quello Feudo in cofa«>, 
chepoteua eflereodiofa,come 
Peflere maggiore de gli altri 
JRomani,*per non metterlo à 
rifehio l'haiirebbe con formolè 
proprie e/preflb, e non con pa- 
role, che totalmente dairefler i 
Maggiore l’cfcludono, corno 
fono le fopracicatc, che fiate- ' 
liuto ad fubeufìda onera qua 
BaroneSy^Domicelli Romani 
Adunque fi deue dire, 
che Paolo lll.haurebbe addot- 
to Tefiempio de’ Papi , chein- 
ueftirono i Vaflalli di Ducati 
Maggiori, come di Vrbino, c 
Ferrara, e non di inferiori > co- 
me fono li citati, fé frà Maggio- 
ri rhauefse voluto annouerare . 

Per finire quello punto delle 
' ' Tratte, 
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Si 

Tratte V dice cKe le rimàne di 
farmi vii quefito' pe'i* Todisfa^^ 
pienamente, che è; perche tatì-^ 
rp tehipo'fi fia dffFcHtò ad'or- 
dinareche fiefleguiffèròje’BoW 
le 'delle riuòcationj dellé Tràt-^ 
te nello Stato di Caftroj cch-i 
afpertare fin 'bora adelprimer-^ 
lo nominatamente nell*£dittO 
del Sig.C'ardinal^amérléngo,e 
qual nuono motiuo ^habbiaLli 
' hauuto Sua Beatitudine? - 
< liifpondo prima , chèilPioft^ 
teiice Vrbaho , hd hailiitò l'H 
ftcrsi'riìotifii chehebberogl*l 
altri Tuoi Predece (lori , quando 
à i Duchi di Cafìro le Tratte ri.; 
iiòcaronorc chèbebbeiripar* 
ticolàre GrègdfiòXill. quan*^ 
do nominàtàmetìtè |alli Duchi 
di Caftro prohibì-Pe'ftfarrel. 
che era il beneivftii^riàle dello 
^ Stato E'c'defiaftiilbj e pèrcHe>^ 
‘ fon 6 e n tra te delK Rfegali’del fo. 
premo Prencipeiì quali d haucr 
■ i I D 5 go- 


goduto .luogo tempo, fi potè- 
nano li Duchi di Cafira epu*- 
tentare. , , ' 

Dico in oltre , che ella può, 
raccogliere , quanto fia, necci?, 
fario , che à quefia riuo^atipnei 
fi fia venuto, per il pericolo, cho 
recaua alle , ragioni della Ca- 
mera Apofiolica la prolidabe-» 
nignità di Vrbano Vili, men-^ 
tre quindi prendono occafione^ 
li Miniftri Ducali di volere cbq 
fia per ragione donato quello, 
che prima era fiato per;ni|era^ 
gratia conceduto :■ c poiieHenv 
dofi riuocato , di nuouo fonda- 
noii titolo della proprietà delle 
Tratte nella, cle.meti/sinsa /of-^ 
fcreu^a idei detto. Pontefice » 
volendone ^gliare Ja Came^ 
ra A^ftpljca;.; . ; ^ _ 

: Ag^iUj^ idi pi^ 1 che 4 npi\ 
did^ rire pid pltre ,fd moCa 3ua 
latitudine,; fk ad ordinare al 
Sig. Cardinal Camerlengo, chp 

' c’ ? ^ P**: 
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publicafsc qucirEdittojpcrchc 
erano arriqati li Minifìri Duca- 
li ad eftrarfe non dico folamcn. 
te li grani de i /udditi dello Sta- 
tOjde i quali non haueuano n^ai 
hauute le Trawc > ind ancora.», 
de Ili Aiddifi immediati dclla.^ 
Chieià» Ipogliandone tutta il 
Patrimonioconfìnate allo Sta- 
to di Caftro,con uotabil danno 
della Camera, come colta giu- 
ridicamente , per eli'erne flati 
prell nel delitto molti.:, . 

Mà il peggioè , che quotili 

f rani de* quali fi/pogUau^a la^ 
rouincia delPatrimoniojCon- 
dotti fegretamencealPorto di 
Monraltò , fi cftraeuano anc|i^ 
foori dello ScacoEcdefiaflicos 
benché li Duchi non ìiabbiano 
mai hauuta quella Iprte di .Trac 
ta da Paolo lìXJdi venderli fuo- 
ri delle Prouincie della Chiefa» 
come habbiamo veduto.' ^ 
T'altro dubbio ì che mi do-; 
D 6 manda 



manda è, fé nello‘ Statò di Ca- 
ftro vi fiano Gattóni liberi » e 
che non riconofchiho per fu- 
periore nè il Papa, nè Timpera- 
dore,e che folamente fiano Al- 
lodiali di Cafa Farne fé . 

Aquefto fi rifponde eficro 
ftato mal informato lAutoro > 
mentre ciò hi fuppofto, perche 
ritrouadofi nell’Archiiiio Pon- 
tificio Infeudationi, ed Atti giu 
riiditionali de* Pontefici fopra-i 
tutti, e ciafcheduno de* CaftelFi 
di S. A. hello Stato di Caftro ; fi 
conclude , che tutti deuono ri- 
conòfcere il Pontefice per Su- 
periore, e fupremo Signore inJ 
temporale. Lafeio la dìchiara- 
tione , c nominatione cfprettk 
di Bonifatio di alcuni Gattelli i 
frali quali vi fono àpitnto queN • 
h‘i che r Autore' chiama liberf 
& Allodiali de Farnefi, 
quale fi vede manifeftamenteJ 
Fcrrorc che hà prefo , apparte • 

* '■> ' nendo 
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« ^ 
nendo efsì alla Sara Sede.Che fe 

J* Au tore rit ro ua appre fso q u al- 
cheduno,che Bi/èncio> Capo di 
Monte>& alcuni altri non ricow 
nofchinoilFapa perFrencipó 
fupremoin temporalci è necei^ 
fario di nuouo dire> che Ita mal* 
infbrmato> per non hauer vifto 
le fcrinture autentiche dell'Ar- 
chiuio Apoflolico, come pana- 
rne n te fi vede , che non furono* 
moftrate à Paolo HI. mentro 
li chiama liberi & Allodiali di tu?aftr«n*ÌS 
Cafa Farne fé, perche fi ritroua- 37* 
no, come diceuo, infeudatio- 
ni,ed atti giurifditionali deTo- 
tefici fopra tuttbeciafeh’eduhd 
di qùefii luoghi da lui chiamati 
affatto liberi. Di Capo di Mon- 
te, e d’altri], oltre quello, che fi 
ritroua in molte Bolle de 'Pon- 
tefici, fi Vede chiaramente ia^ 

Vn priuilegio , ò dichiarar ione 
di Bonifatio V IH. alla Città di 
Oruicto ^ditad* anno i Z 9 ^. c 
’ " deUa 
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delta Terra di Bi/ènciochiama*:, . 
ta pur libera» habbiamo chò;, , 
quefta con il Caftello Bifentio t.' 
che dauailnoméall'irola Biièn 
tina , fii rollinata per fentenza 
di VrbanoiV.inpenadi vn de- 
litto che cotnmiic Giacomo Bi- 
fendo Signore di detti luoghi 
con vccidere icradiraétoGui- 
fcardo di Pietra Santa Gouer- 
natore del Patrimonio * H tutto 
appari (ce in vn KcgiftrodeiP 
Are hiuio Vaticano con Piljbefla 
lèntenza di Vrbanol V. Anzi 
Bonifàtio V 1 { I. in ynafiia di- 
chiaratfone » òprluilegio chia- 
ma rilòla,che prima era detta-» 
Bifentina ISOLA VRBANA» 
efsendoiì il nome mutata per 
la roiiina di quelCallelloBifen^ 
tio commandata dal detto Vr- 
bano 1 V. E per maggior proua 
di ciò Eritroiia vna facokd di 
GiouanniXXiL Pontefice fe- 
dita io Auignone . l’anno i ^ 1 8 * 

di’ 
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di poter trasferire alfe Terra di 
Mwa Ie;pietre dei ,; 9 aft,cUod», 
r(?^inato,;ad cffettodit 
^Ptifiafein efaTepradi M'^, 
la &Qcca, 4 Cartellò) c i». iioiia fi ; 

.jQui potrei riferire; aftri atti, 
giarildittioiiali. fatti inCi uitef^. 
la> e^PiaiizaQO Terre antiche^ . 

*i<'rtìwfiWd»lV Mi»>r ( 

iffi.fle..PQnte fiei, :. m4 il mia-* 

ft W » p.tr non Ciifer lungo . ^ , 4 
%, feltra domanda njì tì„' 
c<w^;idwe,» P(3r,iSiji rairiftfitd,, 
edè t,epme fia ptobabiie , ,eHe' 
di alato Camello cójjfi ante dei 
fatrimofliodiS.Pietrp fi l)ab-. 
bia :;lpueftitiira Imperiale i e li 
Ponteficipan^ntopretendi'c, 
n P)Cbe fia del domii.io te.mpo- ‘ 
ralpd;ella5apta Sfide» 

< Mfià, . y .,.s4jjinftrife i 

auuertire„,che, nonrè ^araniTt, 
gna 1 fe Sarte vi fianotali 
fiiture, perche quando io Italia, 

• ven- 


sf , 

vennero gl’Imperadorijfi ritro. 
uorono alcuni Baroni mal cori^ 
tenti di'cfscre tenuti in freno 
dalla vicinanza del Pontefréo 
lóro fu pre m ò Preti cipe in* te 
potale: Onde alli mede fimi Inti' 
peradòri domandaronopinuc- 
fti cura, per viuere co più liberi 
tà. Così •auuenne alli tempi dP 
Federi co' Barbaro fsa, di Ottòri'é 
l'V.^'Federico l LodouicOìf^ 
BauarO) ed H^nrico VII. i quali 
liefuroriO' anco ^ r Fòntefici 
per tali |IìTuèftitHre fcommùur- 
cati : e di quefre fròmmuniche’ 
fi confèruano autentichi origi- 
nali: così quelle Inneftiture non 
pregiiidicorono punto alle Ca- 
gioni della Santa Sede. ’ i 
■ Aggiunga V.S. lllufinTs. che- 
cqniiinti. gPImpieràdqri delleJ 
ràgÌòni delÌaChiera‘,‘e dclVin- 
giuftitià*-, che commefsà haùè*i^ 
uano he!'* con cedere Inuefiitii^ 
ré nello Stato Ecclefiaftj co. Fi' 
‘ naU 
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nai mente le dirdiTsero, e rltrat- 
torono, giurando di volerfene 
aftener nell’auuenire , con^ 
dichiarare di più , che non al- 
rlmperio : ma alla Chiefa quei ' ^ ^ 

Feudi apparteneuano . Così fe- Abb.ver^ìèrg. 
ce à tempi del Pontefice Calli- ex’cronoV.* 
fio IL Henrico V. Imperatore. “77* 

Di Alefsandro Ill.e diCleinen. Ann i” 
te III. Federico Barbaro /sa . Di 
InnocétioIII.ediHonorioIlI.' i.Pah:. rh* 
Federico IJ. Di Nicolò ill.ilo- 2uon. . 
dolio I. Imperadore . spon.&cop, 

Mafe ioin negotio così gra. 
uehòdùdirelaveritd; nonsò 
vedere la di/parità, perlaqua- 
le penfi qualch’vno, che gli ac, 
cennati Cartelli dello Stato Ec- 
clefiaftico perefser fiati inue- 
fliti cotro ognigiufticia da’Ce- 
fari di Germania fiano Feudi 
Imperiali : e dall’altro cato non 
habbiano da efsere alcune Cic- 
td, eProuincie in Germania, 
ed in Italia, ed altroue Feudi 

della 


90 

della Chiefa, e fsen do d Feuda- 
tari fiate conforme le ^ leggi, e 
Pótefìci in Germa- 
exGiofinc. nia,edin Italia conferite le In- 
licct d€ fon iieftiture,e riceuutofì il tributo 

dalla Chiefa . LafciolaCitcddi 
^ Praga coiremo della Boemia_-», 
ed il Pegno d'Vngheria con al. 
tre Proiiincie , che infeudauail 
■' Pontefice: il che fi legge nelle 
ixGregviL lettere di Gregorio VII. Lafeio 
5?*&Gmffcfc l^^Cittddi Bamberga , come fi 
/ rnun,Priac. vede apprcfso la Cronica di 
lofj. Herm. Herman fi o , e Leone Oftienfe » 
Leo oa. lib. che doppo il cambio con Bene- , 

3«C. ^ >1 .. f 

uento feguito a pagare il tribu- 
to al Pontefice : epariraento 
ia Citti di Tarragona in Spa^ '' 
gna vero Feudo della Chiefa^, » 
come fi legge in vna Bolla-# , 
del Pontefice Vrbano I L con- 
ceduta al Conte di Barcellona : 
lafciando dico quelli > ed altri 
Feudi , vengo in Italia . Non è 
egli verif$imo> che dal Ponte- 
fice 
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Jeggeap;rS?u.f^^^^^^ 

'li /pe/è fatte dalli ri • r 

J«n. sa», ttSfT 

Auignone c danaro, e Lep^ 
con armate . £ oeréf,!. 

volK il Popolo di xMilano cho viti 
ne liaueua Ja Signoria, chi^' *' 
«andò la Cljieir p,‘% , 

•• 

trk 
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9 ^' . . 

■■;V in di alcune Città dèf 

'Ducato, come di CremonjLif ,* 

' èd altre : e li Vifconti' defide-* 
r aìl 4 o^ di 'vnirle a] refian ce de I lo? 
S ta t o ;che t en etìàn o / e fili aP; 
meiit^ìperchedai furor delBa-' 
uàroM Fóteficcfi difèndere co-* 
quali fi era gii ricocilfatortìien-^ 
tre il detto Jmperadore cerc'atià^ 
di fpogliarli di quel Ducato:per- 
qtiefie , ed altre ragioni al Papa 
diedero li Vifeohti il Ducato in 
Feudo.QHirìdi è, che forfi perca 
fcrtùare alla Chiefa -detto Feu- 
dò il mede fi mb Pótè'fice in per-^ 
fona dalla Città di Auignòne fi' 
Ber0.cor.j. trasferì à Milano riéiran.ij4X* 
come dicono grHiftorici .Così 
il Papa fu riconofciiito per fu- 
premo Signore del Ducato di 
‘ Milano ; prima , |>efche li Vi- 
fconti alIaChiefa fi diedero: i 
quali dal popolò hà^ieiianò rice 
uutoqueirimperio; fecódoiper^ 
che prima èra fiato foggettato al 
^ Papa 
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.Papa dall’iftefìa Città diMilano 

NeU’ideiTo tempo > che era ibidem apud 
fcommunicato» c priuàtodel- 
rimperio Lodouico il Bauaro, p,„_5 
MafHno, ed Alberto Scaligeri, cor. 
viuente ancora Tlmperadoro 
•accennato j chiefero al Ponte-. 

.lìce i'Inuefti tura della- Circi di 1540 
Verona 9 e I ottennero con pa- 
gaie alla Camera Apoftolica vn 
tributo annuo di cinque mila_j 


feudi d’oro. II fimile fecero li 
Carrarefi di Padoua» e li Gon- 
zaghi di Mantoua , intitolando 
quelle Città feudi , e fe feuda- 
tari della Chi e fa. 

Suppofte quelle verità. Qual 
'.vantaggio rifultarebbe bora al 
dominio temporale del Ponte- 
fice > Te per a cune Inueftiture 
date ingiuftamente da gl’impe- 
radori di alcuni Cartelli nello 
Staro Eccleliaftico -, fi hanno 
quelle da ftimare feudi Impe- 
riali ,* e dall*aIcro canto con- 

molca 


mólta maggior ragione deuano 
cflcrc Feudi della Chiefa il Du- 
cato di Milano, e di Mantoua,e 
le altre Città, e Prouincie riferi- 
te,militado l’iftefle Inueftiture; 
quefteperò date co soma giu-s- 
ftitia , e ragione dal Pontefice : j 
Iniànóquclle dall’lmperadore . | 
Non pofso far di meno 
(per meglio fpiegare àlcujie^ 

. cofe ) di non auuerrire , che-» 
non è fimile lafoggettione, che 
in Italia hanno li Feudi Eccle- 
ilici al fommo Pontefice (come 
-penfa- PAutor di quel libro )à 
quella che nella medefima all- 
; i mp eradore han n o li Feudi 1 m - 
penali, benchegl’vni, egl’altri 
.fiano Maggiori: efiendo la fog- 
gettionc de Feudatari Ecclefia- 
flici nTpetco al Pontefice più 
efficace di quella, che hanno in 
Italia all’imperadore li Fcudata | 
ri Imperiali.La ragione di que- 
flo è perche li Feudi Ecclefia- 
^ Ilici 
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ftici che bora fi ritrouano in-* 
kaliai fono fiati inimediatamé^ 
te conferiti dal Pontefice, e da* 
l/ftoi Stati e dominio temporale 
icifuifi, de quali prima de Feiida* 
|tàri, che li poflcggono>la Chic-* 
ia erain pofiefib. Quindi è che 
in mano ed arbitrio del Porrtc4 
fìce fu la foggettione , che d^LJ 
Feudatari richielè neirinueftir- 
gli, ed infienie la grande^a alla 
quale voleua fublimarli > e fil 
di quella mifura, che piacqua> 
al Pontefice . Mdquefio non fi 
può affermare de’ Feudi Impe- 
riali, che fonoin Italia, e che 
^ habbiano tanta foggettione^ , 
non perche c gl*vni, c gFaltri 
nó fiano Maggiori , e veri Feu- 
di; mi perche alflmperadore fi 
fono dati li Feudatari d’italia, e 
non fono fiati dallo Stato Im- 
periale immediatamete difme** 
brati ne’ fccoli^afTati ; goucr- 
nandofi alcune Città di Lom>*. 

bardia 


■V 
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Ipiirdia in forma di Repiibiichet 
le quali fi fottomifero poi d 
quelli, che Signori nediuenne- 
ro: altre perche furono da Feu- 
datari conquiftate, e per man- 
tenerle fotte il fuo imperio fi- 
cure fi raccomandorono allai^ i 
protettione de Cefari , e da lo- 
ro ne preferolnueftiture . On- 
de deriua la ragione della mi- 
nor dipendenza di detti Feu- 
datari, mancenendofi il pili che 
(la pofiibile, nella prima libertà 
nella quale fi ritrouauano pri- 
ma quelle Città. E per quefia 
caufa , e per non porfi in peri- 
colo così nobili Feudi, dà gFIm. 
peradori nó gli viene alterata. 

A quelle ragioni vn’altra fi 
può aggiungere di qiiefta più 
deboi ibggettione à Ce fare, ed 
è, che nó potedo gflmperado- 
ri per la lontananza de*paefi,in 
che firitroiianoaflifiere al go- 
uerno de Feudi, nelle cofe che 
.. . . . ' con- 
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,,cóncern’ono il dominio alto, e 
fjfupremOjgrè necefTario di per- 
*metccre , che li ttiedefimi Feu- 
datari fupplircano, in quello, c 
.(iano cóme Vicari della Maellà 
, Cefareaaflente , e tutto ciò per 
41 mantenimento de Feudi, era- 
gionedel ben publico. : . ! • 

Di qui fi caua,che per la pre- 
fenza dei Sommo Pontefice ihu# 
Italia , non fi déue far para^one 
in materia dell’efficacia' della^ 
•Ibggettione.frali Feudi Eccic* 
iìaftici , ed Imperiali^ con dire, 
iChe gliEccléfiaftici.fiano così 
4el>olmeiice;foggètti alla Ghie- 
ra, come grimperiali à Celare.: 
per non prouenir quello dalla^ 
lnuefiitura;ò dall’elTere gli vni, 
egli altri nobilifsinii' , • e,Mag^ 
giori:nia. ben sì dalie ragioni 
rifericé . . ^ . r 

-j. Per vltimo dico ,xhe più to- 
fto fi potrebbero nell'efficacia 
della foggettione paragonare li 
.E * detti 



detti Pcudi della Cfeicfa. in:>, 
Germania, come fi é detto, allt' 
Feudi , che gt'lmperadori han- 
*oo in Itìalia , « per le ragioni in- 
de tee i c per Fa (lenza che hi da 
qucllidiGermaniail Pontefice, 
dSmile aiU’a^nza, che daJi'ita-- 
lia hàl’lmpeTadorej o. - : ^ . 

' 'Al queiko che mi fà della G in- 
cidi Gaftro,.fe veramènte Pier 
Luigi ìFarnefe la riccuefle per 
•Cambio fatto con FrafcaTÌ ? 

lo le dirò la cofa , come nelle 
/cri t ture autcntichie fi ritroua'. 
L'anno 1 5 i 1, Giuliall. iiiiifeudò 
Marc*Antoni^^òlotina>,e LiL 
cretia della Rouere iìia Nipo» 
ce, e ne' figli, e diVccndemido* 
medefirai la Cittidi Frarcariìi 
neirann o poi 1 5 ^7. a’i.di Mar> 
20 , 1^167 Luigi Facneife haubndp 
comprate le ragioni , che Lu<* 
cretia,della Ròiiere IbpraEra-* 
icati-pretendcuadiihaucrc, me 
riteenne la featenza, e doppò 
* * cin- 
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cinque giorni quefte ragioni 
FierLiiigi vende alla San ra Se- 
de , riceiiendonc per cambio la 
Girtd di,Cailro, & ilGafteJìo 
delle ■Grotte « ^on molto dop* 
po ìL uc re tia della Koiiere fenza 
Jiauer hauuti figli, ò altri di- 
/cendenti fé ne mori.j onde alla 
San ta Sede f rafeata con le fucj 
ragioni fenz'alrro fi diuoJucua 
per mancanza didifeetìdend di 
Lucrctia»» . 

Suppofic queflc ■colé,defidera 
dt iàpere , fe fof& veramente al 

•Secretano jMóguido da 'Signori 

Cardinali Barberini chiufo Ta- 
dito appreiro Sua Beatitudine; 
acciò delle ragioni di S. A. non 
poteffe eflère fnfbnnaca ^ 
iRiipondo adunque^ icBcduc 
»efi prima , «0116 nafccfic^aJcui- 
na controiierfia , ò rititrodar 
ceffe rie* Tribunali giiidicio- al- 
ciTTwcontto ilDtrcaiìprimache 
fiparlafse di eftindonc de’ M 5 ^ 

E a ti, 
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ti , ò di Editto per réfiècutionc 
del no elèrarre, Ranuccio Moiìr 
guidi l’anno 1^41. allii5. di Gé- 
naro fece domandare al ’Mae- 
dlro di Camera l’audiéza di Sua 
Beatitudine, nominando il Te- 
gnente Venerdì, òSabbato, che 
apunto erano già. deftinati. per 
Taudienza de gli Ambafeiadori, 
e Re’fidenM* de'Prencipi : e'non 
apparendo il Monguidi che Se, 
cretario dell'Abbadini deftina- 
to Reiìdente del Duca di Par- 
ma, gli Tùirifpófto, che in quei 
-giorni deftinati per l’audienza 
de gli AmbaTciadorijC Refidcn- 
denti de’Prencipij'nóTegli po- 
tè ua dare ’audienza, Te egli era 
Tolamente Secretario:ma Te era 
Refidente , che poteua venire. 
Hauuta quefta rifpofta, il Mon- 
guidi non fece piii altra inftaza; 
-I .Di pili è d'auiiertire,che mai 
al Caràndino , ò à Monfignor 
Giunti Refidente di S. A. fii ne- 
gato 


i 

gato raudienza di Sua Beatitu- 
dine, benché il Duca haueflTo 
vietato alli mèdefimi di andare 
al Sig. Card.' Barberino. Anzi 
è ile n do da gran Miniftri fugge- 
rito à Sua Beatitudine, che per 
la indetta ragione era conile- 
niente , egiufto interrompere 
parimeteà Refidenti del Duca 
l’audienza , federa fenfo di 
qualche Ambafeiadore , c di 
tutta la Corte, ) nondimeno il 
Signor CardBarberino, come è 
noto, fece inftanza efficace ap- 
preflb Sua Beatitudine, che vo- 
lefle lafciar venire nella manie- 
ra di prima li Refidenti delSig, 
Duca di Parma, ed in fatti l'ot- 
tenne. 

Nel Mefe di Marzo fS poi dal 
Sig. Card. Antonio Camerlégo . 
publicato vn*Editto fotto 
pcnecótcniite nelle Bolle delle 
ri uocat ion i , c he dallo S tato di 
Caftronon fieftraeflci ili , 

^ i Con 
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Con qncfta'occafione rifpq^ 
do ad vfi’aitro dubbio ch’eHaJy 
fà y fc al Sig.Card Antonio era 
llDuca obligaco dcrederc>dii 
* cendofi ne 11 'Editto» che ciò egli 
faceua in vimì del vach 
9 f asolo y che haueua da^ N. S. 
non moflrandolacommiiiione 


della Tua delegationei che pare, 
come dicono li Dotfori,ricliic-t 
derfi in ifcritto, mafsimc quan- 
do folle di gran pregiudicio al 
terzo. 

A quefto, come dico, ri (pon- 
do, che ed il Duca, eli Minilbri 
• Menoc.cóf erano tenuti di credere al Sig. 

Card Camerlengo ^ ancorché 
in ium. in mc. non moliralfe le Patenti de IlaL» 


fnr°Jb.de*re!’. Commifsione, bcnchc foflc 
Baid.&sai.in jn danno dei.DncayLa ragione 

^^ceal^Bàn e dcll'iftclsi Dottori daini cita^ 


ini.i. c^de^ ti» e fi puoi Vedere apprclTail^ 
aitjapud Fa. Mcnocch. al coni*ioo.ed il Fa- 


quali voglio^ 

vbi aiieg.con no , chc quaudo lì Cardinale 

Cord. * • r 
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4 Delegato fi ritroua nel rtiedefi ^ 
mo luogo oue &à il fiipreino 
Prcncipc i non habbiàbifogno 
di moftrar Patenti della Coiti é 
inirsione , ma che fe gli debba 
credere ; perche in tal cafo fi 
Aippone > cheJa verità delfa^ 

* Commifsione fia notoria noa> 
cftendo credibile , che in fàccia 
jdèl Prencipe voglia iliCatdina- 
ìc Delégato.raentire v potendo 
la Parte facilmente per tanti 
mezzi, che ivi fono,cbiarirfi del. 
h. veritàEt li Tefti addotti dal- 
l*Autore,come fpiegana li Dot. 
tori, s’fntendono del Delegato, 
qnando non è prefònte al Preii- 
Cipé, md lontano. . 

De fiderà di Tape re per qual 
c agio ne fofib intimata al Duca 
Pefiintionc de’ Monti , banren- 
doegliaflegnati maggim*i fr ntf 
ti, edentraité' del debito , che 
haueua con li Montifit. . \ 

V ' Sappia doii^que V iÙoihtÌ9« 

che 
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che nell'anno t( 54 i.*nel mefedi ^ 
Lnglio,doppo le iterate iftanze 
de*Montifli di éflere pagatidel- ’ 
li lorofrutt/, MoJifig. Commif* 
fàrio generale citò il £hrcà> ac- 
ciò fi pagaflero li frutti decorfi, 
c fi eftinguefle la forte princi- 
pale de 'Monti 9 per la fii colti 
che iciò fare hahno>da Paolo 
Quinto li Cómifsari; generali. 
Le ragioni furono > perche noti 
fi pagatiano gid molto tépó era 
liMontifti. Secondo > perche-» 
nó fi erano fatti gli aflegni buo. 
ni) e reali per li fudetti Credito^ 
ri ; ne per là fède publica,come 
S.A. era obligata di fàre^fi era»- 
110 afiegnati, afsicuramenti di 
jrfeuna forte: benché l’Autore 
in vano il cótrario afifrrmi . Ne 
loprouaricol mettere in cam- 
po l'affitto dato a’Siri dello Sta- 
to di Cafiro , e col dire , che da 
quello firitraeuavguaUyfzL» 
non maggior fomma di danaro 
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per. pagar li. ManìtBK Che li 
Sinfurono.fuL ornati da'ntmU 
cidi S. A, acciò non pagajfero li 
Montifìiy per poter intimarci 
(tfìintione de Montù Edi fat^, 

10 proùarji , che martori era*, 
no li fruttiy che rendèualo Sta^ 
to dlQqfiro , de Ili cenjt che cori* 
renano fer il debito co\ Mottftk 
Cociòfia* che,ndJ'anttoidi4i. 

11 Siri dejfero alla Camera più 

di ’fedici mila xuhia di grano 
dello Stato di QaBro, che face- 
nano la fomma di ottanta mila 
fcndi.epin. ; ; 

, Percht! iqucfto vjen ri/po- 
fio pritna , che USin.nort giro- 
no mai realmcrtte Affittuari o 
neper talèiS A.'gHrìcòiK)bbo« 
per la patente che gli fece , di 
èflere fòlo Amminiftratori,non 
Teforieri. JLa ragione, di.quello 
fiì.perc nello Strorae n to del- 
la loc atiooeji Mini Ari; t)iicalì 
poferopéi*ieitQi:e vp numero di 

-ji/. E 5 cor- 
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corpi) ò mMtrc cR tenienov co» 
ebligo di vertfkarle con la reìcd 
Confegna: e non tronaiidòii poi 
in 'detto Stato qaeMa quantità 
di terreno che fi era promeisa» 
non (ipotè venire alla còfegna; 
e perqueiia ragione li Siri mai 
vollero (cpttdir di non efe o»- 
^oommeiar TaRìteo v ^ 

• Secoodariàinente dico » ehè 
per mancamento di quefti còr* 
pi', c per non hai^r li Mim^ 
ilri Ducali oiTertiatf altri Capu 
toli con ten u tf creilo Srom cn+ 
to, i quali importauano molrojk 
C‘fi ponno vedere V venne Ten- 
tratadi Cadrò d feemare nota^ 
bilnientCi edera di gran lunga 
inferióre à qucUo, che (ì doue-^ 
ua d*annoin anno -a’ Montidi\ 
Terzo, che non erano li Siti 
obligati 'i dace Sì À. più di 
quello , che dallo: Stato nccó* 
dkuano,per n oh c (Fere Af* 
fittuarij , nia (blu Tefo^ieri , ò 



loy 

AmmiinO^torì ‘ itaueti^o di 
quefto ia patentscdaf^iij.come 
moftrano. ! < 

QaartOiclie non e flendo ba-^ 
(biro quello» cbsivcieualoSta* 
tadi'Caftró hCiglt ànniiderti 
fodis&reàU Creditocùii 
ri àrtohieiladi S. A^pagorono 
y Mondilr »' e Grediroci» qneldi 
ptù;| jche (i ncbkdeufl W itnpir- 
gandofi > per compiacere A» 
catti Itdanàri da.rtfcuoter^.dal 
frutto dello Statoli eli'ana 1 641 
cxiccmndQntiti rantto credito 
ddiSfg.Duca:. j. • ^ j . 

< tVengO'hOra dquelxhe dice 
dei gcàito » è prezzo direifo di 
ottanta inìla (codi darò alia Di*, 
mera» che pet c^re , co^e di^ 
ce l'Autore » dello Stato diCa^* 
frro , fì doueua darepevfodisEt 
li Mondfri aatcriori -, caion per 
pagate liide biti de'Ski alla 
«àcra^-. .1 

c ^Rilptmdo , qd&:o> cheli Siri 
Ed prò- 



prouano',' che non vi poteuano 
edere ■ quefti ièdiei mila rubia di 
grano» che foife dello Stato di 
Caftro. Eio fennoinqucfta-# 
maniera. E manifefto, che era- 
no ftati fodisfatti li Montiftide 
i frutti dello Staio di Caftro per 

gli anni antecedentiial ^ 

Adunque non vi poteùa etìerè 
* grano ideilo Stato di iCaftro'» à** 
uanzato in quegli'annhperche 
ne anche quello, che Eracco- 
glieua battana à fodisfare pie»* 
naniente tutti li.Greditori A- 
dunque bifogna dire,che!quélli 
fedici mila rubia '.di gram>clato 
alla Camera a"ix> di 
lèrò raccolti in queirifteffo 
no 1641. nel qual dodiederoirt 

Mà qiiefto è imporsibile’ ; per- 
che a’ IX. di Luglio non fi era-» 
fattoi! raccolto, e non fi efsen. 
do fatto, come fi poteua da*Sirì 
dare alla Camera? £. quando 
benefifolTe fatta, la’ raccolta.^ 
{ , o de* 
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dè'gramVnon'^oùena informar- 
fi l'Autore > che il frutto d’anuo 
in anno dello Stato di Cafiro 
nò eccede quattro binila rubià.' 
Come dunque potè rifenre vn 
Numero di Tedici c pM<?. 

^Veggafi da quello fè ti Siti 
*iurono fuboroati . £,còn quanw . 
tò enrore fi finga TAiieore nimi« . 
citie Hi Sigobri: X}irdinall 

Barberini', esS.A. > ^ ^ » - 

- Diedero>è vero> alla Camera ' 
li Siri dicilètte mila rubiadi gra 
no: il qual noniéra > ne poteua 
èlTeie ^4ihò!diCaftro, magra- 
no > che i medefimi'haneuano 
da vanj^ooinprato , e factono 
per lor ^ •vantaggio incetta : é 
moftrano di taU compre auten- 
tiche fcritturc . Che'fe parco 
di quello dello Stato haue fìfero 
conferuatoper lor vttle: ne an- 
che fipoteUaS.A;chiàtnar cre- 
ditore: perche li Siri hatiéuanò 
quel grano pagato > col fodisfa- * 

Ili :> re 
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re del propriod Montiftinegli 
anni antecedenti al I <541^' : 

Ag giungo dì più efl'er falfov 
che alla Cam era fbfle quel* gna^ 
no dato, per ildebito, che vi 
haueflero li Siri. E ciò lo prona-. 
nó , perchc/laCamcra pronjife 
di pagairJlprezzo di quel granò- 
in dueternpttniaklìnaedeftmi Si-; 
ÉÌ;,Qnde & ihSig. t)^caplreteD-^ 
deua, chequelgrano fbfle dello» 
Stato diCaftrojè douuto à Mo- 
tifti ; perche non far fequeftra-.i 
re il danaro nelle mani della-ii 
Camera, per’ la ibdisfatdone di 
detti Montiftilj-j •;! 

E fe irsig. Duca haiieaa ra^ 
gioni contro li Siri,doueuano.H 
fuoi Miniftri farli citare,comeJ 
dal Commirsario della Camera 
fiirono efsortaci, in particolare 
il Mangello , e Monguidi*, afsi- 
curandoli , che gli haurebbej 
fetto -far ragióne . Ma efsi fem** 
prc ftectera renitenti: veden- 

doE 
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! w cotroCé ragioni fijdette,' 
Oicofecondariamenre , che 
giuftifiiiniamente fili &A.inri- 
matal'eftintioné tfc- Móti.Fer- 
che nmanena ihtaocaca la fede 
p p bli cappero he I Si lA* nifi hau e uà ' 
iociisfacco>i:ctòyciie & obli**' 
gata ndi'eretnofit didctri M6^ 
ti • pp^x:ljé non’dauaIafictirea-' 
za dofuuta 4te* palmenti npcr^ 
c te come era obligaia non e- 
ilingueuali Mono primi ,'veiT-T 
^ndoli rccotvdi.Dal che ne na- 
fena <^ucfk> (Mìt^hé vendeh*' 
do Iti/ecoii^Vf^nisav hauere e- 
stinti li primi, refèauanò li fé- 
condì fciiza chic > «feiìia àde- 
gMmehisa pì^ pagapè fi ci*edì< 
topi di dotc^ 

àffegnaca perliprimt; Edigid 

piti de tre mila /ècondi erano 
venduti, fenza hanereilinii al^ 
t^tmtuòin circa deprimi, coi 
line e/prelTaméte haueua obli-j 
goreiv^niofatbnttov^glip'^ ' 

* - " teua * 
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, - tcaa fntiaiare Ve ftfntiòn e. Ghe , 
fe haueuaS.A. arsegnati,cbi af- 
ficuraflcro detti pagamenti: ^ lo 
dica l’Autore? Ne puòdire, che 
fbfl’t ro li DepOificari; i perchd* 
quefti non haueuano con. ch&j; 
pagare ^Furoiìo.richieJftrli Siri, 
ma non lotvollero confentire: 
con dirdi non efler obiigati pec 
non eflfergh oflcjuati li Capitoli 
della locatione , e vederh pee 
tal-caufa mancar norabilmcte 

V 

Ventrate .Che fc pretendeuano 
li Mini^ri. Dicali >• che foiTero 
obiigati li Sirii, perche nonfarli 
citare ? . n ,ìj-! , i •;> ì ' 

Dico ter^o., Lcbe il Procefso 
fatto peri Veflintiione de* Monti 
è noùfsifnàmknte validd :*per-. 
che non folamente fu citatoJi 
Mon guidi , ed il Mangello , ma 
Vilfefso Sig.Duca, ancoii pet 
Editto publico > icome infegna- 
“fàr-còC no le leggìi, f li Ooitori, s^erfi 
* cuiu. iueconli afienti >eliiàcriCa- 

de lud. , ' j ti 

j- . noni 
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noni còsi (dicendo Cìtatfoms 
ad infìar edióiorumy^cl 
ca" affigenda fic^ijakàht y 4/-' 
quearéierit eitàtou^ acfiadeàt 
perfonaliteih deumijjent : 

Odunque l’Autore, del libro* 

fapeua^ò non fapeua, che il Sjg. 
Duca era citato : < /e non lo fa- 
peua; perche non s’informare ? 
fololtipetia:n6doaeuadire che 
H' Precelso » cra>inuaIido : me n- 
tre hauefse lettone' Dottori , e 

focriCanoraiaccennati, che le' 

citatroni fatte d gli aifenri con 
quelle folennitd, rendono va-^ 
lidi li Proce fsiij; e le lèntenze de** 
Giudici , come fi é detto. ^ 

-Per vi cimo dico,’ che entran-' 
do laCamera,come ordinaCle;{‘ 
mentCjper farbfseruare’ le cole 
alle quali S. A. eraobligataper 
mantenimento della fede publi-* 
ca del Prencipe ,hòn era necef- 
fario pcrintimar l’eftintiono , 
portar mandaci' efsecutiui de* . 

Crc- ‘ 
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Cr€4ftofir mà acdò 
titìn indetta giiiridic^^,» 

ergano à’auanfaggiot Je fole ra-^ 
gioivi .Aidette céella Canscra-j» 
che per non cfser Jungo notu 
torno à ricapitolare . JPcrqae- 
ito non Igiene d propoAro q»ì 
la Citatione della K in praedijsa! 
t%u m. I a Jatta dalP Aucore^meo** 
tre la Catti era haneua tante la#* 
gioni iueparticolari ^ , e poten?* 

' tifsime per intimare al Sig.Dii^ 
ca TeAintione de* Monti . . C* 
f; Io tanto fèguitando le titan- 
«e do i Montiftidi eAèr fbdisfat? 
tis^c ckaodoli li Miniftri del Du^ 
ca , ne riipondeiido, ' rimaneua-^ 
no dektit: li peneri Creditori , 
luoghi pij , Vedoue, e Pupillt;, 
cd intaccata la fede pnblica 
Anai il Duca fece, chiedere 4t 
più alli Siri vn’altra gran fom- 
xna di danari, à cmto de’ frutti 
dariceuerfi. .Gostdoppo vna-^. 
CongregatiOne de’ primi Pre- 
lati ' 
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1 Isti iopra (]0€ (io^ocgóho ffi in* 
timaca l eilintione de’ Monti 
per non oflcruarfi lé ebnditioni 
dell’eretrione , ne vecterfi fp*. 

ranzadi douerclTer ibdisiattili 
Creditori. 

Circa quèftò tempo in luògo 
* prockirfi le ragioni in giudi- 
no,oiopta Jlntimatione dell’- 
eftintione de’ Monti, ò Copra la 
riaocatione delleiTratte, Iti dal 
Otica d Aioi’Miniftri riuocata ■ 
ogniiacolri di procura, 

' All'altra domanda, che fi jfe 

fia vero, che.vn Miniftro di S. 
A. portane vn Memoriale fó. 
pra 'quefti aftiri al Sig. Cardi 
Sacchetti .Prefetto della Se- 
gnatura di Ghiftifiaje che daini 
fufl'ericufatof ' 

. *inefto ri/pondo edere ve-, 
riisimo; ma la ragione eflero 
fiata non il timore de? Signori 
Cardi ndli Barberin i, ma pere he 
quella cmrià noft?app 3 rtenéui> 

- -- 'al 



Jló 

al fuoTribunale,' no potendoli f 
detto Cardinale por mano nel- 
le Commiffioni, che; li regnano 
tnanu che al Tri- 

bunale delia Camera apparten 
gono. 

£ la riuocatione fatta da S.A. 
i fu oi Procuratori non liftima 
che procedefle dal non eflere.# 
quelli fi curi in Koina) per non.# 
cfl'er vere le nimicitie, come-» 
.habbiamo vifto ; mà più tofto 
da altro dettame, eflendo dimo- 
rato fin hora il Procuratore-» 
M augello, (che haueua la facoi 
tà.y e procura non lòlamento 
attilla , mà anche palfiua ^ in-* 
Roma, e ciò fenza alcun peri- 
colo con hauer fatte tante pro- 
tefte al Commiflario Generale 
neirlnuentariare le robbe del 
Palazzo Ducale . 

Palla V.S. llluftrifs. alla mof- 
fa.dell’armi , che fece il Ponte- 
fice fopra lo Stato di Caftro>e 

dice 
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dice di hauerui- qualche diffi- 
^ colcà, flaiite il Priuileggio del 
Sig. Duca contenuto nel Moto 
proprio della Eretrionedel Mo* 
te> il quale è > che poifano li 
Montifti prendere il poflfeflTo 
reale di detti beni, e cauarne per 
fc Iteffili frutti ; md non. già ve* 
nirhe ad alcuna alienationo; 
come pareua, che fi faccfle nell* 
andaruicon vna Armata. * 
ilifpondo , che li Montifii 
doppodi hauere citatili Mini* 
firi,& il Duca: e nò vedere fpe- 
ranza alcuna di eflere pagati, nc 
di poteré prender il pofl’efTo de i 
frutti , perche erano , come fi’ è 
detto, notabilmente fcemate 
rcntrate. dello Stato, e di piu 
perche ftaua armato il Duca, ed 
itfipediua Uandare à detto pof- 
(elfo, facendo parimente ritira- 
re le raccolte in Caftro, munito 
di nuoua Soldatefca : ricorfero 
ai Papa per ottenere giuftitia. 

Onde 



’i i8 

Onde l’Armata fi fece non per 
ialienare il fondo, mi per indar- ^ 
rcS. A. à fodisfare airobiigó , 
che hauenaalli Montifti: c con 
rarmarechcfece primail- Du- 
ca, e col non vbbidrre,cflcndo- 
glt com mandato ,c he di fàrmaf* 
fe f e con la refiftenza fatta al- 
t’ Armata del Papa, che andaua 
i prendere il pofièfib folo ino-^ 
me de* Montifti i fece S. A. la^ 
caufa pifi grane^ aggiungendo- 
ui il delitto di lefaMaeftd. ’ 

Ne c vero>(come loraccon^ 
ta PAatore)ifromore'de‘Mon-‘ 
ti ft i , cioè che . n ore vple uano # 
Che fi eftingueiferò li Monti : 
perche la difficoltà loro, folo 
confifteuainquefto,chevole- 
nano ricuperare intiero il loro 
Cttpitale,e non diminaitò, vod 
kndo il Daca eftinguere ; Anzi 
li detti Creditori fecero gran 
difsima inifanza, chC fi eftin- 
guefle il Monte per riharecre la 

fotte 
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force principile, vcdeti4o perii 
ógni i^Sza di riceuerc li frut- 
ti ; £d in proua di quella verità 
fi CÓfcruauò li loro meinoriaH ; 

' Ne può addurli per ifcu fa 4i 
noti' pagarfi i Mon tifti» relfèrfi 
' leuate le Tratte à A* perche^ 
h 1 ttéodo- -dì ' fòprà' itìoft^atò la^ 
gl uiVitìa,^coà|aqùale.fifofiok- 
nate V non hà che opoonse , per 
cfiere quelle come nabbiam^ 
vifto, vnafecoliàcte appartici 
ne al folo fupremo Prencipe . 

- Viene bora ’V, S. illuftri à 
domandatrtii de’-Bandici > fei 
ftivero, chècosigran quantità 
dalli SS. €afd; Barberini fbfle> 
fiata raccolta i come ancora le 
il Signor Duca poteua con,* 
fondamerito dubitare f ‘chq al- 
liittproui^ ne fofferO' fatti 

entràrc cento' di quelli -in'Ga^ 
firo ; per J-anùcà tmófcenza 'j 
cbé'dfoe' di bauuta deil^ 

brama he di’^depii ìPrmei^^ 

ba- 


v i IO • 

iaueuàno dì quel faefe : 

. Rifppndo efTere totalmente 
.falfo > che dal Sig. Card, Barbe • 
rinó fòdero raccolti Banditi : & 
acciò ella vegga, che ninna co* 
/ale voglio tenercelata: Sap** 
pia>che eflendo ocjcorfè alcune 
differenze nelli confini di Rieti, 
e del Regno fri.pacÉinii .verfo 
Cantalice;fù eommandato, che 
daRkti fi ritiraflero alcuni di 
quelli: e ciò ad inftanza del Vi- 
ce Rè, pernoii dajroccafione.di 
offèndere alcuni di Cantalice , 
i: 61 i,quali hauenano nimieitie, 
è per non cagionar nuoui, dir 
jffurbi. Qu e fti , che il numero 
di dieci» come è noto, non paf- 
/auano,eche folo del Regno di 
Napoli , e non dello :$tato Ec^ 
de Gallico erano fiati banditi, 
(i quali ne anco mai tene il Sig* 
Pard. Barberino, ) furono, la^ 
quantità, che così formidabile 
dall’ Autor e. del libro à rapprc- 

fenta. 
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ièntà.Sò però, che mblcil’han- 
‘no compatito j per faperfidai» 
€ hi egli con S. A. dano ièati^con 
qucfte falfe relationi,. e timorì 
ingannati. - 1 

Horarì/póderò i quello chè 
dice della antica conofeènzaj:» 
'della brama de' Barberini di 
•qucIPae/e. s c t a ; 

* .^ì per non rompere la rifù^ 
lutione da principio ftabilita-i, 
lafcid^da parte ogni acerbità di 
parolé, benché giuda» per ri* 
prouare vna cosi falfa oppofi- 
tione» e per tale da tutto limo, 
doconofciutaie /blo domando^ 
fc li Signori fiarberihi^ hauelTe- 
ro prima hauuto qued’animo 
di togliere al: Serenifs. Odoar* 
do il Ducato di Cadrò » fbrd 
haurébbero procurato di ren- 
dergli ficuroquedo con li Stati 
di Lombardia , quando perico- 
lauano coadoprarui tanti mea- 
zi, € con beneficarlo in tanto 
ì - F ma- 
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maniere boa rapate da S.AéC da 
.altri Prcncipi ? Gli haurebbero 
mai (oasi fretta benciioienza» 
quantaegli biproMata » e cele- 
brata, potuto vnir l'animo del 
Sommo Pontefice' vnico, efi- 
curi r$icnp appoggio della gran- 
dezza fi 4 a>. e de!fiioi Statino’ 
tempi , che prouò. canto peri- 
^olpfi;: eirendpQota^ che alla^ 
fine ilrifpecto hauuto al Pòòte- 
fice fii' in fofianza La vera ca- 
gione, che le armi contrarie-» 
( pajrime nte da gran . Prcncipe-» 
per la mede (ima ■ ofieruanza ri- 
tenute) noti paflàflèro pili oltre 
contro:di;S.TA.E non baftando 
43uefte cp/è» raddof^iò il detto 
S^, Card.; Barberino le dimo». 
Aracioaidi beneuoleza, nel ve., 
nire che fece il Sig. Duca à Ror 
tna« coaraccommandare efil-» 
caceinente i Sua beatitudine 
' gl'interefii di S. A. Onde dalkL.» 
benignicd;.di.N.S. ne riporti 

quel 
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*i^u4r«oto ; 

TvtJfi di’Cai: ^l ^gqori^uca^ 
coglje^uaiibli À!lonti.iy:V; 
rifte/To Autore deriibro manir 
.fdlL».. !'•] ... 

3 u ppofto qpic fto>ogn ! v no di-* 
4*à,efl*crc) (Uti Jti i^ignori Barbe- 
Jriflf tanto Jo^tani gialla :bfaiyi4 
Bi it'cndere ii Duciato di Caftrp 
‘per fc r che pid tofìo lo con fe^- 
.jna orono nella Sereoirsima Qa* 
rfaFarnefo.. . • 

: E j>er finire di ccnuincerc ip 

quefio di falliti TAutore di quel 
libro, cioè t che; non potè in^ 
Betti Signori mai cadere fimil 
pen fiero : Non ibno forfi note 
À S. A. .cd i. tutte le Corti de’ 
“Frencipikpreghiere, cd offer- 
:te de i Preacipi d’itilia^ e fuori 
-di efia fatte al Sig. Card. Barbe- 
rinodellaloro potente alsifliea* 
2 A ; acciò u6 teniefie di fare in« 
iieBire Caia Barberinadel Du«- 
F i caco 



I2j4 

cito di Vrbìtib^f non niaricat»- 
;do(i tieìnfftérfd tèmpo da loro, di 
•fàrgll t>*‘‘^durrc 'da’ognì- parto 
'cfficaciftime ragioni , perló 
quali potefle eflrere‘nèl corpet- 
to del Mondo tallnueftitura.» 
gioftifiéata. Così i|S fg. Card. 
Barberino con ii‘duè fratelli fó- 
'“cé palelè' la^fua geherofiti col 
rUnfare audio Stato con li ti- 
tolidi Altezza, confòrmandoli 
totalmente con la fantifsimai» 
jnente del Pontefice Vrbano‘, 
di ingrandire di quel Ducato il 
dominio temporale della Santa 
'^ede . Io qui per me credo, che 
^Autore di quel libro, fi perfua- 
defleiche quefta magnanima at 
Hpnc dèi Sig. Card. Barberino , 
nó^n fofse da alcuno faputa, co- 
me ella fd da tutto il mondo : 
perche altrimenti non é pofsi- 
bile, cheilfudetto Autore fra 
ftatocosì femplice, che habbia 
creduto di poter ingannare il 
- j ^ V mondo, 
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fnondo^co dirgli àd fntendcrc, 
che ii.Sfg. Card. Barberino pet 
iiauere con biailmò ^con peri* 
coli,' ed inccrcczza di ritenérlo^ 
yn Ducato minoi-é t:óh titolo 
di Eccellenza , hàb&la voluto 
rifmtarc col titolo di Altezzau* ' 
vn Ducato Maggióre^ Ròbilif> 
fimo pcrrimperiò di tante Cit- 
tà , le quali con fàcilità , e coli 
Ecuflezza del futuro pio^eBò po 
teua ottenere per la Cafa Tua . ì 
l '<In vltimo/ie noù lofst nc- 
ce&ariòpa}efare arcani di fotti 
ma importan za^io potrei rì/èri* 
ra altre ofieite dcPrendpi &tr 
ce al Sfg. Card. Barberino di ap 
ero Stato di Altezza vguale al 
Ducato dì Vrbiuò , de quali iiu 
iferiito fi conferuano ; che. pu- 
re con Piftefsa Radezza di ani- 
mo fi dal Sfg. Card. Barberino 
TÌfiutato: per là riiblutione che 
.'hi di tener ferma la màrsima;^ 
prefa nel grincipiodélHn^no 

F y di 
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di Vrbano VIIL di v<rferaiite-»- 
porre gl*interefsi della Saotai^ 
Sede 4 qaelbdella flia Ca^» e la 
liia Hhereài qual, (i fia iPriact«> 
pàto; iikìsbper la ragione 
detta paifò .'lei partic^aricd di 
quello nègòt*iò>£btcofileiicio'« < 

- ' Godo però che viuano hoggt 
gran Frencipi > e Minifèri loroy 
s quali pòfsóno render buona^ 
tcdimoafanza di guanto hò io 
qui riferito i ! /• • > '• .r--”' ^ ì 

* Quello che piòdi ogn’ikro hd 
far tb marauigliaré im tii. e ila«- 
to» rhauere l^Autor citatoiTO»* 
luto tacciare la potésa deili Si- 
gnóri trefr'atilli Barbmnii co 
dircyche vnolia V.Canceiliere» 
Vàkro Camerlengo' di 'Santa^ 
Chicfa^il terzo Gcnerìtle deltfi> 
-Armi Pontificie : noh. fi 
doacdorto > che v^eniùa inque^ 
maniera molto più à toccai 
xt la felice imemorìa di Paol6 
'Terzone dé ifivoi Nipoci?efi'en- 
.* i do . 
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do fiata il Cardinale Alèflan- 
ciroFarne/è V. Cancelliere , il 
C^ardinale Afcanio Sforza' pur 
l^iipo•tedel Papa* Camerlengo 
di Santa Chicfa,il CantónalKa. 
nucleo Farne fc ) Sommo Peni-* 
tentiere Oratio Farnefc Prei 
fecto di Roma, Pier Luigi Far^ 
oe/c Confalonferc , eGcncrale 
dcirArmi Ecclefiaftichc ed al 
medcfimo fu dato in Feudo, ol- 
tre quellodi Caftro, ilDucato 
di Parma ,ic diPiaceiiza Città 
poiTcdate dalla Ghie fa .• ; Non^ 
haueodo* a|ri'iieontro Ji Signori 
Birherini'VoiUtò riceaere Feti- 
di, conae nelle circonilanzc ac- 
cennate poceuano*, mà bensì 
ingrandito lo Stato temporale 
deila Santa Sede , con priuarne 
ièilefsi.' ‘ f.f 
' : .Verìiamaalianarracionc del- 
ie armi di S. A. Intimaea'l’efHn^* 
eione dcT^<^ncUtemefidofida* 
Miniiìrf Dittali della efleoiiciò» 

F 4 ne 
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nc nella maniera accennata ad’ 
iftanza de* Creditori: fidatane 
parte à Parma ; il Sig.Duca alla 
fine di Luglio in Caftrooue fb- 
leuano ftare di guardia fci, o fcC 
te Soldati, rinforzò con grai^ 
numero di Soldatefca à piedi > 

edi cauaIlo,paerana;eÌbraftic- 
ra venuta per mare, il préfidio 
di quella Piazza V arriùandò alli 
1 5-di Agofto ad eiTerc il nume- 
ro de* Soldati in Cailro foprai» 
ixoó. fid infieme vi- alzarono 
Terrapie ni, Mezze Lune,Fortir 
ni, :vn Fòrte Reale, nelqualo 
gran numerò de lauoracori piu 
diduc meli fi affiiticorono . Si 
inandorono da Parma , eda al- 
tl*i luoghi dello Stato moichet-^ 
ti, miccio , piombo in gran co- 
pia, con prouifione grandi fsima 
di farina, e vettouagliedi ogni 
Lorfee.'Pcr Goucrnàtore dell'Ail 
'mi di' Cadrò da S. A.fù mandato 
vii Sig^Dclfin Angclieri Monfer. 

i rino, 
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fino i puMIc^iadofi cooi Editto , 
che, tucàièi. gcaoi :fi porsero 
in Gaftro , |cd ohJigandQ U paa-. 

fefti à iffcodcTjliejairpiii»)^ 

4$ce à)U giilacdii^de*<fK^^^* 5^, 

gliveniuano dall'Angelicn aR 

fegaati. J; < ' ^ ‘ 

11 Fótefice informatoci quc-i 
ftiprieparamcn tii c nouità,dic- 
dCiOrCiae Jp iferitto ài,7>:4i Ar 

aUl^Citore^etterale w|a Ua*r 
mera» che pubircafleivló Mom-: 
«jtprio. cotitrail: Sig. 

Parma) che fotto pena m 
lionc i e fcommùnicaifecefle^ 

5. A. demolire quclleuauoao 
fortificationi i.c:licenriaaeì|^ 
nuoua foldàcefcaifeiu ppiipuWi- 
eatp à:a.d. delmedefim&4**»- ^8* 
Duca 

tiej! 0 > aèdio fe hawcua ragioni 

di fere qPeUenoiiitàkiOedPcei. 

fcin giuditioviènon le.hau«n- 
4o , vbWdiffe.>lfcoj!rencipv 

tji * * 



con dirarmanè. Md itDuca non 
volle , che alcuno còmpariflc à 
render ràgione’ di quefte 
tifkitioni ;‘é raccolta di gerite^ 
fegìiitando di pili ad accré*r<?ère 
l'Armata. ' ‘i ^ i 

Qui domanda, fé al Sìg.Du- 
xsi folTe conceduto vn niiouo 
termine di 1 5. giorni : Che/o 
fu vere, per qual caufa l'Arma- 
ta dèi Potcfice neirifteflb tenrv* 
po,in luogo'di afpettare , <fho 
fpiraiTe il^termine conceduto^ 
andò ad additare il Ducato di 
Callro? ’ 

Dirò la ragione . Quefta iti , 
perche in detto nubuo termine 
il Papa ivi haueua polla vna.^ 
cIàufòIa^<onla quale dichiara- 
oa di faitìo-fiù dèlie 

ragioim^ acquietate |ter li delitti 
prira^ commefsiye diiubidieni 
aadi S.A;e('birognà!ndo)anche 
dÉ’ poteri()rocederc ,'come fejj 
quèftofuiotto termine nonibP* 
e fc - 


r , 

/c conceduto. SI che il Ponter 
ficc fi dichiaro > di non legarli 
con quel nuouo termine le ma- 
ni , mi di potere (volendo) 
profeguire re(?ccutionie' deJIa«^ 
giuftitia, come prima , maisir 
ine che dal Sig. Duca > in luogo 
di vbbidire, fi Ibllecìcaiiànolc 
genti , e le fortificationi . 
r ^^uedifficolcd in quello pro^ 

polito V.S.lllullrils. mi propo'* 
ne> che; dice efierc le più curio- 
fe appreflb di lei. La prima è , 
come mai i] Ponte/ìce Vrbano 
potell'e far precetto al Serenif- 
lìnio diParma di demolire lo 
nuoue fortifìcationi della Cle- 
ti di Cadrò, mentre iLdetto 
Sig.Diicacia Paolo ili. non folo 
hi iMcoIt^mdobligo di fbrtifi- 
.carla, Laleconda è contro Tai-r 
legatione delle Conlìitutiotìi 
£gi^diane fatta. nel. Monitorio 
di Sua Beatitudine , perche, li 
Feudi Ecclefiaiiicx.non fono 
F obli- 




in 

obligati dalle 'dette Conftitii- 
tioniEgidianè, pereflere folo 
alla giuri fditt ione teniporale-» 
del Papa mediatamente (ogg^i- 
ci*Jtome dùnque lì citoronole 
£gidiane,che non hanno nello 
Stato di Caftro alciin vigore-» 
per obligarlo ? Qui 
vna terza domanda , come in^ 
detto Monitòrio^ òBreue fi fia 
aflerito ^ che neH’anno 1 5 37; 
fofTero cofermate da Paolo llf, 
le Conili turioni Egidiane>e pu- 
re è certo , che ciò feguì nel fé* 
gùente anno 1538. cole tutte-» 
importanti isi me per il negotio, 
di che lì tratta. 

c J Kifpóderòalle difficoltà con 
quelPiftefs’ordine , che ella me 
le propone. E primieramente ò 
da aiiuertire» che l'Autor del li- 
brò elee con propoli tioni ge- 
nerali, e lungherie dal punto 
della difficoltà; e come gli anti- 
chi (Mj^ìxznOffahat extra ebo-^^ 
’ - ** rum^ 


rum, con trattare, k^vafaì- 
kpoffÀ ptr propria t^efajbr~ 
tÌf^Afi€ontrò gii nìrhiciy 
it04fuhné facoM^ dàl fiiptemo 
Prencipc^.\ peròlic rioti conftfle 

qui la controucrfia: Mi pia tor 
ilo fé il Sereni feimò ài Pariti a.# 
poceua armare , c forcificarfi 
conta i] Pontefice ’/tio rupre-^ 

^ nioSiènore;rtt^Rtrc^eftidop« 
podi e Acre proceduto con tutti; 
li termini ciuili dèlia giuftitiaj, 
voleua con la debita forila, dte' 

la Camcràf prende/sé if poflcflb 
delle'entraté,é frutiti del Duca- 
to Ì liome de i Montiftf, come 
la BoHa di Clemente preferiue j 
acciò* fìnalmerìte a*,medé(imii 
edaUa'A^depublica oflFe/à[fÌ fo- 

disface/se .*• j ’r» i ‘ • 

• Vediàmohora (fe il fortifi- 
ca^ co maniere firaordinarie » 
& il raccogliere cosi gran >nii- 
tncro di géte in quelle circon- 
ilanze nelle quali il S6mo Fon> 

tcfice 


Apu4 AuU* 
Diog. 
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di TÌdu^ 

Wiaa fona fo^^ùtr^ X 
prie^funttofìi .cbiace> è^li to 
^c^ife A io SupiffìfW 
Signore per refiftergli>. / .t- 
. r PHmieramèare wqticftò^q^ 
po incorno lo. Stato di Cadrò tl 
Sjg.PttcaPdoardonon hattcoa 
nùpìciiiHio il SereniAìmaCrao 
Dueadi Toica<ia<i:iton ItSpor 
gnolif» perclie- cofe erano 
quieciffime «i^condO)iA>rctficò 
noi> Allo Ja Qkcii di Cadrò dt 
de ntro atHeora al di l^óri; 
con erigere Forti Reali» Meaae 
Lune» Ridotti Forti» t alla k>n^ 

tanà^be P Autoree hiamaquat*- 
tFo. palate ( credo X perché fe^ 
conÀ^A'aua quello; che eranoJo 
realtà queftc Fortificationù\?&- 
deuadi non poter ffodenere ia^' 
caufa intraprefa>‘. Tcrao , pori- 
che detee Fortificationt &róno 
per orbine di S. A* alzate^ dalla 
part£ detto Stato Rcclefìadicc^ 

I enei- 
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enèHi'iifogliJ doue Téppe , 
che daueua paflai-e l^armàtà di 
Sua Sentiri ad eflèguire coibó 
P ròQci{^ T«prcmò>IagÌHftitia, 
fciceticlòui pertutioH Sig,Du^ ' 

ea tartare pfofonda mente lo 
ftradei & aJ^ar Terrapieni ^cpa 
guernirli di gente armata . • . 
•HoraTAnèordel kbroperop-i peg^f, 
porre al Monitorio il dìTctto 
dell^nien rione del Pontefice t 
come che Phancr prohibice al 
Sig.i|])uca distile fbrtificàtioni , 
fia fiata eoÌa"ingi«fta:^«4/r^ 
mn fuà va/er il Pontefice : ap.- 
porta per primo fondamento 
Tantoriti dell ^Abbate , after- 
mandoit dal de tto Autore , ohe pag- 4 ^. 
fi aUeghino dall* AhbaU molti p*8-4«* 
fiacri Canoni pfoua che il 
Duca di Caftro ' babbid potuto 
fotfifisar e quei luoghi \ 

. jPer vedere quato quefto^pri- 
ffilQ fondamento po(faf3rtenere 
lacaufadelPAucore > riferirò Ip 

pa- 


pWolè precire de’ Ganorircifa- 
Ù dàirAJbbaiCi'e parimejite ciò' 
cheegJijdic^ii:»qiiefto‘negorio.^ 
^ j Appd^a:<iw!Dq»uefiI Qionfn\ 

ciii. parole ibnò 
que Skt^luddQS 4e muo cofìruc.^ 
re fynago^as. iSJbi non babue- 
runtypaU non debes . Verum fi 
M$ìqjia cottufrint ^ vt eas re- 
é^aificenf , potè Bitoler ari : non 
auUm vt. eas, ex alieni .iQuefto 
^ iiprimotefto del C audace . 
flpraiin(ì^me rjkmko le piaro-i 
Je^deli'A^cpre' sfondate foyitLL 
quefto Canone ^\Diciamo dun^ 
que ( deduce egli;) .cbe il Duca 
bà potuto fortificar quei luoghi 
Io mi rimetto al giuditio di 
V.§. Illuftrifs. fe.da quefto Ga- 
^jope fi»può in alcuna maniera 
capare lalconclufionerdi poter' 
fortificare, e raccoglier gentey 
perche fi debba tolerare, cheli 
Giudei riilòrino le ior finago 

11 


*> r 


•V 


'r-ì 




-.C (; 

I, 


,^k 


tì fecondo tefìo è intorno ad* 
vna concrouerfia^ che vertcua 
fràvn Vefcouo, e Canonici, in 
materia di vna*dettionè di al«> 

Clini Canonici . E dice qui fi /à** 
cr o Ca n o n e; vide tur tniu^- 

riam facere y ([uivtìtur iurp * 

Juo , Qudèi fono li Canoni, che 
dice l’Autore, propofico del po- 
terfi da vn Feudatario fortifi- 
care dall’Abbate* apportarli à 
fauoredìS.A. 

E douc qui fi fi metione mai, 
fe il Feudatario polla fortifica- 
re ? doue fi parla di fortezze, ò 
iiìunitioni: perche non Vedere 
li tefti, à non riferire le parole 
precife , fe voleua, c/!fe/a reta- 
itone fojp vera y ejtncera^f 
Che hi che fare ò la ejettione* 

de’Canonicijòil riftorarfi d’vrtja • ' * 

Sinagoga de Giudei, con li For-' ‘ ^ ~ 

tini , e Mezze Lune, con li Ri-*- 
dottidiCaftro, col raccoglier^ 
gente in gran numero / e fuor 

dei 


Die' . 


I 


4ei /oUcp,; { quali. otufto nega-, 
“ ;ri,ch^ no.n fìano.fegnidima- 
niTcfta' roUfiiaupoc».Pfuero ( fc 
qne fti non /pjio ) mai, vi potnl 
cfl'er /egnp- alcunó i4i ioDcua^ 

tiQne.,", 1* . , / \v" k'. ; -V . * **,/ 

. .Riferite lc,parplp^ de' Cano*^ 
nixle quali non eon tòlgono c<k 
iaalcunadiiortifìcattonii rifcf-" 
riròle parole dell’ Abbate cita-* 
tQ.;. tprimieraruen'cfe il detto 
* Dottore non parla mai di Reu-* 
datario rirpettp ài fuo fupecmo 
F^éc4’^}màdi di»e<TÌcini r.vno 
de’qualinon fia-iiipcriore alKiJ^ 
tiro.: Ce 1- imo po^ edificare 'nel 
fut^di fluouò» ò riÀorafc fero4 
urne de gli antjcbi.cdifitij^ c ]q 
- parole Tue fqnoqtiefle pun tual-t 

mente . Reficert \ anùqua 
cAbb«co<fea> ìnb^éttém de ira- 

«a iad iniu* 

rjuSffiofi /ìfiti iuucfalnnàc^ó^ffm. 

dui ho^fstfknmadiniuriarnt 

fed 
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fid adtonferuatìonemyvèlaug-l 
mentum patrimùnij;veJ hàno*\ 

^^Sri ^ t^nt^uto iicere^ é^c\ 
etiainjt alij sifij'eratur timor J - 

feu'^damnum I f : -j:u! .‘J . v.. yi. j * 

Dallàfèdel dtationedf que-; 
ftc ‘.'fi veife*"^ che TAutor 
dcHibra^uon hi citato d pro- 
poli co J’autoriticfeir Abbate, lì 

quale hcce/^riamciice parla di 
ducf pcricnej^ì»yha delle quali 

nGri'fiafuddita<a1PiItraV c còsi' . >i 
che po(Ti fahrìt:afe 
infèraiuf timore aut damnìtmi 
einon.parla del ì^udatario riT- 
^etcoaliFfccipéTupreriio; peN 
ehe non può il Feudatario per 
qualunque priuilejgio, che egli 
habbia, recare gelofiai^ timo- 
rèa! Ai|a-eiiio|Venctf>é,-e mol- 
to meno gli può apportar dan-^ 
DCrv^ripiigtiindG c|ai tutte Je-i; 

IcMì; icutti U Dottori, ài giìii 
iaÌTOnìtdfà11afedeItÌ?,ié ivafaP- r 
la^O) che hi il 'Feudatario col ‘ .. ^ 

Preu- 
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Preiicipe fupremo^ Perche co- 
me di fopra habbiam v\^o'>V 

fallus non poteB vti priuilegto 
Confi u%xi conceJftcontrajpfummet^Prin* 
^ E dicendo TAbbate, che 

può vno edificare» ben che fi re- 
chi danno » ò timore alPalcro ; 
intende quando vno no hà fog- 
gettione alcuna all'altro* 

Quello luogo dell’Abbate e 
il primo, ed il pìiifermo fonda- 
niento dell’ Autore, per m olirà.* 
re che il Duca clTendo feuda- 
tario» giullamente poteua for.^ 
tificare la Gittd di Callro den- 
tro , e fuori nella maniera nar- 
rata efsédofi V irto, chef Ab- 

bate non parla del Feudatario, 
fi confideri con che iflabiliti 
ppfTa foflenere egli la caufa del- 
la quale fi fratta. i! ‘ . 

Simile -d' quello fondamento 
è*.il fecondojchc cita»deirauto- 
1.^ Proa. ritd di Baldo ; il quale fole affé- 
> per il buon gouenio de i 
... fud- 


fudch’cij'ché le T«rre fcnza mii- 
TSj^è, Rpoffano cingere di-ftfu 
^ ro ,'fiur cfre n on- fi r èk:hi ti m or é, 
ò getofia aliprcncipe , ^ alla-^ 

Circi , che é capo . Ne qiiefto 
^ luogo viene in propofico per 
cingere la Città di Caftro, la^ 
qWal era di muraje di fordfiima 
RoccabeniiSiittopronifta Lé 
parole di Baldo fono queRei». 
^iUbeìyàt^ tnjhlq ihnjlrùe’^ 
re adì ficìan) atto eircumdata^ i . ^^dem . 
Et de bis adìjitys fhitHà funt ih 
eomitatu Ftorentìa , Adamu* 
tationem aùtem no potè e po- 
co dòppo. Addequodvbicum- 
quc eH 'materià’fedttionis 9 H0H 
fèrmittiturittud Opus \ >Eflen* 
dofi durique aliatetbrtificatio- 
ni , 'che' non erano mttra per 
cingere la Città , ò per tener 
à freno li fudditi ; mà Mezzo 
Lune I Forti , c fimili , cho 
l'Autore, come fi c detto , per 
vederfi fretto ,-e non poter 
*! . ’ ' i trouar 
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chi^- 

4na quattro palatetfi vide guari 
to grande fò la materia della ter 
ditione, efolleuationet «guai 
occafione diede à SnaSàBtirf 
di mandare il Monitorio faccio 
difarmafle . È Te quella npq ^ 

materia di emulatione • e 'ieat?- 

rione . svorrei, che mi fofle gW- 
tp qual farebbe gii mai l 'Vor- 
rebbe forfi l’ Autor del jibro. 
che potelTc il Feudatario fortir 
ficare dentro , e fuori delle Cit- 1 
tà , poiicise raccoglier gente-. ♦ 
condurla contro il Prencipo 
iìipf^rno» c con^t>atterIo> 
uonP0w(fe«feer materia, o fe- 
^ di foUeuatione : finche Ti- 
I feudatario non man- 
di ad.amiertirc alPrencipefu-j 

prenwx^ che egli hd fortificato t 
ed armacoper folleuariì? cioè 
adire quando nò fiaphiitem- 
po di poterkxiifarmare , eren-| 

^fièlo. vbbidientC/t Mà palso 

innanzi i 
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jo nah 21 ad vii altro juo^ j «fac 
di Baldo cita niila manie* 

>ra ^ c i delia diÉ^pltd prcr 

icntc , come dalle ole (i p04 

trittotare; Perché quMì wac* ’ ^ ' 
ts.9 fc poisa il'Feudacario 
Beane »edamaare nel Feudo del ’ 
fiipremo prencipe,dando.tiaio^ 

re , e geldfia, al 'medelimo; ^ 

Baldo tratta di dèe non lubor* conc i<r» 
dinatirvno aJl'àicfor edileA 
fempio di vnilè libero ; e no® 
'Feudatari ó > ie podà ibroBcace 
aUi confini di vn^altro Ré fimil. 

mente libero,, eome é.il Rèdi 
Francia, ed 'Inghilterra. 

^rknei^ taiìrm ^ad^mu-^ 

lattoni a^^ìj 

usrfo : quia cum dihinóia , fint 

iuriftUSiioms véufquifqt^ po^ 

ufi in fuo filo pndmumrt^ ify>) 
cafi'ametari ,t Vengo bora al* 

1 ’aii tonti del Boerio cj tata dal- ^cic j *o. 
rAutor deHibto, il quale af- 

l^fcc eisèr (^lìione^che a 

Feu- 


» 
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Ecudacartó fojfa fabrtcàr fortez 
ze per fuaproprìa difefa . Biib - 
gna dunque auuertire , che il 
L.perProu. ^dàmeoto del Boerio> è vna 
eie «d.Pr* legge dell’ Impctador Hono* 
riojle parole delia quale fono 
ijueftcj Permittitur cun£Hs vo - 
lenùbus murali amhitu fundps 
proprias, feu /oca fui dominij 
vallare * Sopra di que fla legger 
folòfifopda il Boerio;» aggiun- 
getidmlfpro tuitionefuif&re^ 
rum fuarum . Hora hauendoJi 
pachi di Caftro la Città beuL. 
cintale guardata anche con ar« 
ti^Urkiprotuitione fui, 
rum fuarum > contro li Aidditi 
non vbbidienti, e contro nimi* 
cii rhauer.accrefciute in tali 
circonftàze. le fortificationi ri- 
ferite, nelle quali il rupremo filo 
Signore era per mandare adef- 
feguire lagiuftitia, è ftata ac- 
rione contro Je leggi : pére ho 
xa ud.ieg. la Glofsàcosi interpreta la leg- 
ge 
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ge citata intorno al poter for^ 
ti fi care, ed è r V n i co fon da m e n - 
to del Bòerio i Hoc dutcm fah 
4it I fimateriam feditionuf VA' 
heatx ed alla parola, vallare ^ , 
cioè del poter cinger dì muro le 
T erre : foggia ngtr. Subaudiunt 
TRINCIPIS Aver ORI- 
2*A T £ . Ne in altra man iera 
fi può in tendere: perche il Fe u- 
datario non hà altra facoltà , 
che quella, che gli è fiata com* 
municata dal Prencipe fupre- 
mo : il qual Prencipe non può 
dar al Feudatarìo autorità , ò 
potcr^ alcuno contro di fe, ò 
contro 11 ben publico dehfuo 
Stato. Anzi è opinione com- 
nuin de* Dottori citati da vtu . ^ 
gran' Dottore , che.il Prenci- 
pe può riuocare le '[concef* 
fioni . benché fiano date per •• - - 
patti ■ elprefsi , fe pregiudicano 
allafoa Superiorità, epoteftà; 

Paófiém fa^ìumy dice egli, cum 
- G Va- 
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Vafalhnpmtfìobligatortum Ji 
tendit in frAtudicium princi- 
paUs auBoritath , e di più ag- 
giun g(^^etiatn fi in minimo pra* 
indie etur * £ quanto grando 
pregiudiào ne rifulcarebbe al 
SomniQ Font, fe efsendo infof- 
pettfto per raccolta di foldate- 
&a fatta da vn fuo VafallOtC per 

for ti Ecaeion i fìraordin ari e n on 

« 

potefse} neanche precettarlo,? 
Ne ricorra alli Regali , perche* 
certo di queRa forte di Regali 
. riferuati il Duca di Caftro non 
ne hi, come (tè viRo: H quan- 
do, bene haueise quedi Regali 
riferuati al fiipremo Prencipo 
di arai are*, dicono li Dottori», 

s.rd.c6f.,.o. che fe gU ponnoritiocjre .Re, 
R oi.cònr.i . galtA rejeruata Frtmtps , fi re- 

txprtfie conetfia^ t 
dem cit. fufiin€ntu»*'fn praiudiciU 

fucctfsorum ^ Jkutenim Prin** 
ci^s non poUBinra /ubuorim 
tét ita nfem^nuire;^Qm^ 

rebbe. 
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4-cbbtf!,*/ìe conccdefeeal,Ecuda- 
tacio di poter refi ftere< alle fuo 
leggi >eid ordiaic la efifteiv* 

i&' dalla corrente ■ de J Dottori 
^vien c marnata 
' E molto più neUi Stati dcUa^ 

G hjclà Varmare gente r c fortir 
ficare , e fegno di foUètiìatione« 
oue.foiM) particolari' Gónflitur b.w.c 5 i: 4 „. 
-tfon i y come'actcfta Saldo > cjìrc lib. 
ciò.vieÙrjo; ed il Boario citato ‘**‘^*^’ 

di6eydìci»ta«tO' fi pemno da' 
Feudatari tinge rè di muro Io 
' Terre in quatrcoqiiefio non fia 
dal fiipremo Prcncipé prohibi- 
to.Q^Oftrep,èrHurfroì^itumi 
grgé'concéjsum*^^ 

3 Seguko innanzi d ri fponde- 
ce , 'ed à ' dimòftrare cfae l’au Baid.c5r.4j ^ 
toritd dóBakJo in qnetGatala- ^‘*’*^* 
iio Feudatario Ecelefiafiico, ci- 
tata dall’AùcoredeHtbro» è coi- 
talmente contrariaal cafo»che 
fili il'Ponte fice i ed- ii^eieniic. 

D acà-diParma? vértetf^doaeua 

v'\ G Ir egli 
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egli leggere tutto il cònfegtlo'^ 

che cèrto non: i^haureb^e 

ritOi PércbeBaldo parla coni, 
grandd lira icxtiomf • ; die e n do 
quando nòn' vvi fiapreruntio'nc 
«alcuna di emulatióiie . ’Nofi^ 
enimfrafumitur amuhru&c» 
Secondo , bene he fiano le cofe 
. quieti fsimc^» aggiunge nondi'^ 
meno quatte «parole importali^ 
tilsime ^ fecurms 

liceHtidm^ remài- 

ueatur acca fio\ quàfidonh^^ er- 
20, che può fortificare, ad cf- 
fe t to però , vtpofift tate ■ exerr 
teT£'. iurifdióiwn^'priipter'm 

litiam fubStovum^ qon già per 
rcttfteré alfiipremò Précipe . E 
t per afetcurarlì:da-.fadditi,ciò ii 6 
vi era bifogno^coine ftè detta 
Quarto, che;gii fia lecito df fon 
tìficare,ie ha lajcH^éfa daJPony 
tefice,di potetìoi^t^^uiaeonì- 
Bhutio'JiQn inteJhgjtur 'smpoi- 
fpere hffm ^huhenthg^JitÌAn^ 
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FapaTem: Quinto i JivtìlHer 
geraturmegotium^ EicléJtayOÌi^ 
t il iiiprernó Prencipe.^É certo» 
vòlendo(i'Su3 A* opporre allói> 
Giiie/à,la qual voleua eiseguire 
per il .ben publicò delio' Stato 
E cclefìaflica la ’ginfti eia i noiLw 
era gerere \vtthter hègótiùm^ 
Mc'clefia i: .'*i r - ' 3 

o r GoncludiamodiinqueV cho 
4 ’attion e del fortiiicareiiellei& 
*dfettc^circ‘6,ftan2fc5 nò folo den«» 
tro,md fuori ddla^ittiperchc 
daua legnile materia di fbtleua^ 
tione;erà màla>econtro le leg- 
gitèl <:ònièguenceih écè il Som- 
mo Pontefice la douéuà probi- 
'bircycori pàrttcolar Monitorio. 
Ne vi poteuae^èr dife t to d*in^ 
tentione,perthc volle còfarclie 
era giufHrsimà » quapé il’vbbi- 
dienzà del fuo Vafallò , in co/o 
alle quali da tutte Ip leggi» - ef^ 
fèmpij’te) còfuetndinìi eraaftrcÈ- 
to.Ne il;ponteii.cè;})(y3?uiwlri^ 

G 3 la- 
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Jafciare il detto Monitorio, per 
lobligo, che come Prencipc_#^ 
tiene di c.onferuare li Feudi alla 
Chiefa foggetti, nelle cofc,^ he 
appartengono al dominio fu- 
premo , ed infleme di inuigila-^ 
re al ben publico dello Stato 
Ecclcfiaftico. . . - » 

Così léaltre autorità dc'DoCr 
P^g* tori citate dall’ Autore, feriiono 

folo!perricmpire il volume, co- 
ni e è<}uando dice , cbf 
ito del Papa quando fi fà circa 
vnàcaufa ciutle^ ò criminale^ 
non e infaiiibile , Qos\ quando 

d\cc,:H che r huomot che bàìldo*" 

• » 

viìnio indubitato di vna eofia^ 
fùa propria- 1 ‘ fe gH vi en Jatto 
prec etto dal Papavebe Idlajcn 
può aBenerfidi ubbidire à qne* 
fio, precetto ; ed altre Tefì fimi*- 
li . .Le quali co^è 'mai dal Pon té- 
fice lì;ionopreterc i mà/olo di 
il Sig. Duca ofieniaf- 
Ic le leggi dei iìxo Prencipe > ioi- 
I D disfii- 
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d*s6ceffe.dglioblighifiioi 
jal vafaJlaggio , cfcdelti 

- ChefcS.AvjprctcndcuxdtJia* 
U€r ragioni di poterlo farc ^ dOf- 
uéiia . fide rapprefen tare i . Sua 
Hea^itudine^ non vi n^ncando 
in Romzy chi tal procura JiauV 
TC bfee accet ca ta: ii che non ha.- 
uendo hittOjfiì olirò di voler de. 
«fdere I4 caufa conia fpada . i-n 
-r Oltre :^ùefte antecedenti, <e 
chiarifilme preiùotionùche egli 
fi^rmalTc contro il Pontefice , 
‘fiS mancarofio altri argomenti^ 

come! (fi cono ,;i 
gitali dinioilrauanoiiqiieilaan»- 
credente rilòki tio ne dèi , S ere?* 
idinmaQdoaido(fi reiiilere, de 
òpi>orfi alle armi del Pòh teficd. 
E prima ciò conuincdnotnol^ 
degli Ofiitiali , Soldati,' e Capih 
tani dhS. A. chr aiunti , c dop^ 
po^*àWscìio diOaUro depolerb 
bordine idèi S^ Duèa <fi :coni^ 
vi G 4 bat* 


battere fe vcniuaiip le genti del 
PoQtefìce . Lo conuince ratto 
iftefibdi eflerfi alle fudette gen- 
ti fatto réfifteiiza fòtto Mon- 
talcoi e poi di Jiauere contro di 
loro combattuto al Ponte. cfólT 
Abbadia , e fotte Cafbo ».ono 
furono vinti . E prima richiefti , 
che, f fi . rd^défiero allei armi di 
^ua Beat, che cosi commanda- 
ua > !fi.fcuforooo sn:gli ordini 
précifi, che haueuano in con- 
trario da S. ALÒ cóuince li Sig. 
Delfin .'Angelferi Monferrino 
Commandante Generale dèli’ 
armi di Caftro » mandato àpun,. 
>toin quefte circofianze m’ede^- 
fime . Cecili conforme i patti 
i^feito con Ite' fiie'genti dalla.* 
.Citti; di Càfiro per Jliezzo l^efi 
ièrcitO'Pontificio » nel con/è- 
gnare le'chiaui, eia Piazza à 
^a Santitdjper mano dte^l Sig. 
>^rchcfei> Mattei Maéfiró eh 
dQehterale delie geod 
j ijv w' Ec- 
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■EcdéfìafiiidieV^amrKIfoof^^ 
0ttauian<!]k Carafòr;Còitò>&a^ 
do ^Generale delPéiìerciró ^:cd 
iLSig. D.Còrneliò Malaagft Gèi 
nerale della Cauailem 
gran ihòltitudi nè diGa|nta»fv'^ 
Signor 4 fi idrotéflò'pubiicadiie^ 
’te^^on quc/ìe<paroIepre9Ìfóii*/&^ 
tgii mnrendem ^u'tìMWiazsÀ 
fer fua vytà d*^imo^ juàijpe» 
fouerchio 'ìsh^tti^'èbio dny^ùi 
Soldati y ivqUdJà Àtte^nki^UÌ§a 
perdita fteeipitiìfa defl^'tnu^ié 
4ientl Fortini ^ è FoHe'FeàJ<Ld.f 


ricùfarono di. contra flore pià 
altre alle forzé del Fmiejice >, f ; - ^ ^ 

' . ìVhv 

tefìi^fi^ àS> ^* dem fùa fer \:> r a 
dcltdiè delhonbaueremdneatà . ‘i'J'J* 
AWobligOAdi bmniGÒpitano \€i^ • “ ^ n 

teJlB^nott ejjen^diìim 
^ojMài Cjb€, itò;-àceptìarc;acg94! 
unenti eftri n fechi, nttè6 tre l’ifte£ 


ia 3 ere^iiIimo iSig^-Duca bd par 
lefatpran?m<HO> iCi:Hi,bs|}!*erfiif 
. il, G 5 fatto 
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fttto Ritener prigione PAngér 
lieti fubitd'giunto d Parma>per 
non hauer difefa la Piazza dr 
Caftro contro l’armi del Ponte-^ 
fice.quel tenipo che d voce in-» 
Piacenza,e perlettere fcritteda 
CaikO)haueiia d S. A.promeiibi 
Dàquefte attioni raccolga il 
fine delle fudettc forti fi cationi 
c chiamata di gente, e deire/pe^ 
dicióne dell’ Angeli eri fo era di 
refiftere , ò nò al Pontefice fuò 
Signore ? D che efferjdelitto dj 
lela Maeftd, c di manifefta ri-» 
bellionet concordemente infc-' 
Bart. in Ex- gnanp li Dottotì . Che poi non 
trau. qiiì fint foffe occulto , cd in confégnen- 
ten Bianc.de za, chc OC potcfle giudicate la 
T“t"p"cun.Chiefa,ogn!vno lo può vedere^ 
iu.c.44.&aiij perche piehacra laCittd di Ro* 
«f!i‘io°nu.8! ma, piena pitalia , e le Corti de 
J^cncipi forafiieri ^ ouìe li mo- 
firauàno' HfiefTe piante del!e> 
mioue fortificacioni , e piene le 
lingue di tutti; chei) Sig. Duca 
■ v; di 
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^ P«fom artnaospeif 
potere ftrc fopra di qweUo5ta^ 

?o eiTecutioiie . . . j, . : ■ 

. Co^qneA'aftione fii «su/j^ 
le. iiteiR per rafmaM'i;t>nurO‘l« 
''ieMnodiraccoglict 
ré geotc per,ISnditÌQ ,cW«o di 
folleiiatiooc. f a maJa per A fin» 
dioppQrfial Pspa;,ed jUla&dfU 

wupta ftJfuo Signore,^ ^ 

‘ 'Vc<^c>ido<ì:4unqtie da4 PÓo^ 
t^nce ^aiuÌpf$paran»eiiti,,<U. vf> 

im iVaftl|o:aJJi <:onjfei diiW 

(jQweuacgl/ ftarcipenficri^ 
to ?^E forfiglicTaan^he probi, 
pitodi aofliBQQÌrlQ> cbtì ndofer 
c«flè nàixiti ^Fec&il Pontefe- 
^ VrbartoqoeUop cJbó.o^i fii^ 
premo Prenci ibaurdbbe eoa’ 
va fu0.fètidafariofatco»e quel» 
lo^heS» A»paniponj^é aon 
ehe baurebheeEègqito^ 
fe l-iftefro accidente gU foiTe nc 
éoi &mi CQf iaoi yafaiH ber 
G 6 corìb» 


# T 



^ecéttò^die difar> 
«lalTb più betti^grtafiientc-i 
pot€ù2i p^ocedefe: L’afpetcò vt| 
merc:ma (cguitando S.A.i rtiol. . 
tìpticaste le geliti , ii Pontefido 
Venne" «nella ^rrMicionc , chei 
Riabbiamo detto; « 7 1 - 
i Ri fpòndo* : alla • feconda • difiì- 
colti r che fe)pra le cohfiitiii 
tiòni E^'diane ; e qui rAotore 
del libro dice di' reftare tanto 
•fluito delPcrrore' prefo-in Ro- 
mu'daMtoiftri'di Sk Sandcd'neJ 
gandó alfolutaniente 9 che 
io 111, labbia voluto Benderè 
dette OonHitutioni dìlt Stati 
Tiiediatamente JòttùpofU alldlj 
iShiefd, Et aggiunge: ejfere que^ 
Jìd vn^a delle più eatiònis^ate co>- 
elujtoni 'della RotAtthe PEgiSa^ 
ne Confìitutioni > non habbiano 
^ firzjay dà legge , fe non rièllt lutti 
gbi immedìatam^te'foggetii 4/1 
la Ghiefa . E vi adduce vira Dè- 
cifione di Rota/ir yna caufa di 
b %j Par^ 
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Parma: il ca /operò èra d^. vai 
Suddito diquel Serenirsimoy il 
quale le prime iftan^e preteni 
dcua idi poter farei Róma • / 

* * ^Prima di ri/pondère> e necét 
iario ch'iO= Ijiiegtìi’ altane . > . 

ift queftò propofito . E dunqùd ' 
^ faperej <ihtJ*q£iefte Corti tuì .v L 
tìorii di non-poter armatef , for-* 
tificaré,‘ é^rac toglier ^gerttoj 
lurbho priifia fatte daftjàrdiiiàtl 
B et trando'V Iche Ltgatò i^La^^ 
tere ritopérò 'alIà'Chie'là' làlJ 
Città di’Piacénza ; quàiìdó'nel 
t'3 i^.fii dà PR Giouanni 'XXII; 
madàto da Àuigrione in Italia* 

C' pofcia" dal Card: Egidiò‘ Al*’ 
bórnòzzi pà^iinénté rièila ^Pro- 
tìihcia del Patriihóniò Legato 
i Latère r furono c on autori t i' 
d'Innocentió' V-^ I/ché diOiora-' 


uà- in A uignoiie, tOHférm atei i' 
per tutti li Vaiaili della Chit/all 
£ ciò fi'fatto per rimediàreal^ 
k perturbationiìché-néllò Stài 




Il V 

• » 


t i ’« 

■-‘•V 


^K.|C;q 
j.” si* 

4L 


Digilized by Google 



15? 

tQ:6<?c1j|j(i^lftkOD^fcCiuaDO p«r 
caulà d«iB 2 «H)ni|Che I'vqp.^ 00^ 
mQn^ndofi » tatto la 
volgeuàno iQfloptft? 
ippfleiCQRftitimoni fiiron<Mda 

lnBu^.Leax.^^fl^^V•tenferraatQ;a^^I^ 

qux incipit > il (ìmile fd ftttò daJi.tQnpX*P^Ì 

fZZTt^r Concilio tatffaijenre, ^oroe fi 
^ PMÒ ^ veduta. PcHa BoUa.vivdi 

dpctp Fopt^ficQi ^bbraqcìan? 

’ W iPogHi feggetw 

S^.p ta i p cq.mpptare,. pqr il 

bupagQacrno di dwo Stata? : 
• cV^qpndQ ÌQ dicPj che tì fotr 
tjficare, arpita^q^ q raePog^Hcr 
gente > p vn’artoilpid iiobif^ 
ciW habbia i| {apren^io Prepetn 
pe .j.e dinota ^mma -potaftil». 
daljaqpale mai il ;?Qatefice, ne 
a!ciin]Prcncipe;rnpt:eipo (ìfpo- 
glia quando dì qualche Stato 
Baié.in 1. fi vt infe aìcppp 4, Qnde fi caiia^i 
JcTpwi.^: cQQtafionc>in4Mbita{a. ?b« 

A”**/:. in qneft*aiita particolare cteipc^ 

Stato 
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Staio fiùdMk 

/àftopoffà' imlóudiaHWiàté^^at 

ft»; potéfti il dètftyPrétìcipfc^ 
lum wa^ferircc* »’ aepud: 
rii?e da/eic f per cWfc 4i^e) ivottf 
ptó ^amp ìnfetìdaff 0*10 mrì.^ 
Apporrà dr tlieca qfefeflà ‘ dólttrii^ 
na :te;ca^rie Mèri Vr» gra« 



qireft*^reo\-che àppattsfenc aiìà ^ ^ 

fàpi¥ifn)ar poteri 
faddici del fèn^ ibno^ilitn^ 
4tatamehte (additi ^é^PfCTtci^ 
pc rupremb;'lcÒm iTinb^^ 
de (imo DotròK.'j^dp^ f^égJtì^ 
bimfner XHifaik^n^ t^òn eJFh>^ 
fuhdhcfiPriì^ip,- Ewe^àlrtla """ ffi 

dot€ir$lpta'^ra^iòne,> peéeJlè^ * ww /\^ i 
I¥iH(^j'}frimOulhin ^ ,u .tir 

falhirión ÀhfUufì^ fidèM 
Jìruathne Jupremidòfdin^ydi 
Jh^iotifaUì, E fcbenejHu* 

•’ premo 


.! <’, ,;iT 
. ?• !• .■■.■>» 
/.3 ;..b'}u<' 

( ÌM V i ^«r I 
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prèmo Pc^Hjsipe y.Qlte conn 
qd e Re ^irpeiidatàrio'^^ dé\ 

hucihiiqmnfUHU^ grandi > à. 

t^(enred:riieno li Re- 
g^!Ì.i<^iOnC!erBenp* 'la fqpjreraau» 
pOfy ftà CqpaJ’è .il fude^:tp') non 
s’inten^ono^'jnai coneefsi conr 
lei 'for m eral i> c o me i n fq-. 

gn^p li jQpttori. In dubtonon 
ou^s's e!?; ventftntf^, .^eg^lia , qua funi 
id-gtWJaè' ftsftìciuirf/ermf^ injignurn-, 

deoblig. inge- 

ff. de pign, rion veniunty 

fpem non eJfsPcon^ 
dottrina' fi. 
cauacirer falfo;,; che il Duca di 
Cafiro h.abbia;tptti li priuilegi 
dp’ Du^ d’Vrbin pet-lepa^ 
rplc generali nelle qugli-il Papa 
Ex Bulla Pau- ^jpév.di* Concedergli 

quod de'puchi grandii e maj'smi^ 

letc cum?; è nqce^s^riQ , <;\\c quc^ 

ge^ner. deoft, iljf OmC dicOnp Jì ’ ÓoCtOrij fi^ 

deoilMus /' €fprìm?np,;rpcpificamé^ à pa-' 
surdus cica- rola per parola,, Jfì.a re/erua^ 

tus ibidem • * -, 


-■by ■•-■•->■ 


fòt 

fa requirunt exprejpam^iy^e^^ 
èi^cam conceffionem, aliasmn 
induduntury nec transfer nn^ 
tur: come fpcciifìcamen ce, ed in 
particolare non furono e/pre/si 
ìi primìcgi del Duca d’Vrbina 
nella Inucftitura di Oallro ; 

* ; Ed é ranco véro, che il PrenH 

Gipcfiipremo nelle cofe, che-i 
appartengónaallafaprema pò*» 
teftà ritenga il dominio immer ' 
diato Ibpra li. Stati infeudaci.,’ 
che col Natta in/ègna ilMe^ Menoe. cotìf* 
nocch. Homines habitantej in IsJ'.numAY- 
ioco feudali . tenentur obedi ro_^ . 

fupremò domino anzi> che pili ; ; / ; 

^ lìano '.obligati; ad. vbbidire. al ‘ 
P^cncipe fupremo^, che al lóro V » ^ 

Signore immediato, come àt.^ ^ 

€^a il ofiedefimo: Magis ùnen^ 
tur' obedire fupremo domino 
qùam ipfi vajfallo inferiori dO'-^ 
minoy è riferifce vn cafo molto ibia.c<>nr4<H 
propoli to, il qual ‘è^e ilPremt ' ’ 

cipe fupremo. ha^uc^l& gujerraij^ " . . . ' l 

con 
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con vn Aio nimico* e,da!l‘altro 
canto il. Feudatàrio^ haueflè co 
altri parinacnte guerra lecita, e 
giuAa , ed inficme il fuprerno 
Précipc hauelTe bi fogno di ge- 
te per ruadifefa,e confeniatipv 
ne dello Stato:dice,chein qiicn 
ftocafo li Aidditi del Feudata- 
rio ìeflipdrfochiamatiidalfoprè- 
mo Prendpe , (kpebbono oblì^ 
gati dlafciareJlloro Signore^ 
immediato , per andarc i ièruic 
$pecul. in tit. il fupreico Prencipe. così dico*# 

Dottori : e cocludonocoo 
apud Mcnoc. q^cl^e parolc , Oh*id tan^uAfHi 
pip.f . vuk £ majori d(imino ùbedi^dum ^ 

^ . V.afalluspotefiy&i 

dift. ildr. ' debtt heìHitempQrji velico, da-r:- 
conf. »34- fnino eius immediato irejex^té ^ 
neraJi mandata eius ad ipfum 
exereitum Regium tamquaffLìA^ 
^ocatus ad maius iribunal^^^^l 
liratt sto n.i Perche li detti fodditiibooitn^. ^ 
c.Duduin,i. ipe,iiati vafelli ancora dcFfu-? > 
premo [Prencipe > e oc idanqo 

la 
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Ja ragione » perche fopràli fiid-? 
di ti , Princeps non 4:ocedtt tan\^ 
tam pótejlatem Infetidato,quiiìti 
maìorem apud fe retine^ . £ t 
fondata queila ragione nel/a_^ 
fpecie del ginramcnto'chiama^< 
to LIGLO, che tai liiprcnioi 
l^encipe con li fndditi preùsiib 
Feudatario : il qualgiuraméntò» 
eoinfifte in qpeilo ^ che lidettfc 
fuddiri i è'vafàlli debklaino /er^ 
iiire il fupretno Prehdjpe^iiui "'noi 
guerra contraquai (Ifia perfo^ ^ 

na i fc nza eccettuarne alciih'y;r. • 

così l’infegnano li Dottori» 

cendOjCheilgmramento'ig/^rMat steph de 

i qwno,^uojfMit^tiÌK^^ 

PIO Principi cgntrd'ofnnes hoéwd.ptt Lor, 
mine s nullo excepto prajtamuf* 

Mà non ’ gii pon no' quefta fe- 
deltà li 'fuddiri del Feudatari<>' 
giurare, alpiftellb Feudaraftb'7 ‘ !: T’ s 

perche fempre vi pogonò Pec-i .ni-; 
ceteione ^ purclfe non fià toriX^ 
tro il fupremo ,f e diretf ^ 

cipe 


4 


cipè dell Fèudo così il giura -- 
mento V-^che fi- prcfta al Féu- 
datario" nbn viene ad eflèr X/-: 
^jo i’£d vn gran Giurilla , be n-^ 
che ad altro propofito ( nondi- 
meno Tcrue per moftrare, che il 
fupremò Prencipe ritiene l’im- 
rtiediatqfoggettione delli fud- 
diti del Feudaltariò) afferma che 
ifFeSudatario nonppfla manda- 
re;U fudditi alla’ guardia delle-ì 
Natta conf. miiradcl Tuo caftelIo;i»«^/?/Vi 
afiJ apudV* njìxto imperio nofi 

fum. pojJnritbQmines ipjìus 

.ft'yv ' •'!> ■ 'f^re àd cuRodtamxaBri 2 E no 
sh li i"! r ‘di ht^gÌPfi^ p. quid boc eRà^ 

' ' ^ ‘Tefertìafh'^Juprei^o 

.-.oi ' érsad.eHW^olumsJpeRatA cater, 

riiauUmeJi negatum,, - , \\\ 
jNe fi fcioglie la difiicoltd '<fd 
quel' detto , cht ^jafallus miì 

5;d*u“r"fép^‘ ”0” eRmtàfvafAllui, 

pr«f.tr. corne parimcnte.non u può di- 
rpio ihcòmpagnp de) mio 
CQmpagnOifiainio cpiupàgno i 

' per- 


perche 

xrono li Docfori, : aJI’òra Valo^^^ Mthéébu^i 
tquado ^h2fril vafàUo'FèudKiie*!^ Dee 
fehi idi diuecriPrécipiVcosì lifud, 
dici di.y n Feudo Imperiale , per 
cflTempio , non^fond iuddiridcl 
Kè.di Fraocià, ancorché fiia per 
al ero Feudo fupremo: Pr^nefi- . 
p^s iidcl Feudàtarioi^'i.ill che lì 

vid^ iirGarloDùcadi^Mautoj- 

Uà, che iniiehieifàOiicadi Nil- 
ùerà egli per Nfiiers era va/àl- 
k> di Francia ^ mà.li Aioi fuddici 

Mantouani non érana fydctócì 

di Francia • Mi non cosi è il ca»- 
fo nofìróm perche il Pontefice 
eflendo .rupifeinb :?S/gn ore del 
.OucadiCdilcK^ve Parhiai viene 
adeffereancorSi^breile’/ud^ 
diadi detljoDiicav Cosìàpuni. 

ITO definiicc Vii Docedèe,. Om^ specui. in tit. 
nei bomtnes qui funi in reù^^ 
gno^^àtmntun. fub poteRat^ 
eiiamfi \finpjubditi\ va^ 
failorum^ujàMcxéalee^f^^^ ei^ 
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generalu titrifUEiìonU < Ò* po^ 
Baid.in tit.dc tcBatìs ^ Baldo afferma » che 
fi fi Frencipe fupremàfar 
c fedeltà da'i fadditrdel 

Vafallo , anche con forzarli 2 
quando habet , come dice egli, 
generahtn' iurifdtBwnenLi» . 
iluppofta quella dottrina, che 
iè venTsima ^‘giàrfi vede ma. 
m'fèftamente la rifpofta al qiiè- 
fito fatto , fé le Conftitutioni 
Egidrane oblighino li Stati -de* 
Feudatari nella ifleflà maniera, 
che gli altri Statino infeudati > 
cdin ogni cofaim’mediatamcn^ 
tc /oggetti alia Chiefa : ne vi 
può rimaner dubbiò! alcuno, 
cheygualmeute oblighino gli. 
vni,*egli altri'à noniarmàre-i^ 
fortificar^' e raccogliergente^ 

' - ir perche li Stati de’ Feudatari in 

..w.quefto particolare no fonodif- 
membratidalloStatodcirupre- 
m o Pr e D cipe; m à h a n n o la /le f- 
iòggetcione che haueuànò 

pri- 
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prima, che ne fofTe conceduta 
rinueftitura. Eche fon'erofat- 
I te qiiefte leggi principalmente JEgid 
perii Baroni, fi vede.euidente- 
I mente, nnentreiui fi dice, 
tuimuSy ordìnamusyquodin 
CaRris ò'T errìs Romana Ec’-‘ 
clejìa , ó" diRrìRibus earun^ 
dem y vi nulla Vniu^rjìtas^ vel 
Communitasy vel fpecialis per- 
fonacuiufcurnque conditionis ^ 

^ Rat US exìRat conRruaty vel 
adìficari factat CaJira-Jeu for>- 
talitia y vel munitiones 
Ed è tanto vero, che abbrac- 
cino i feudatari jparticolarmc- 
te, che rpiegando.il capo, ci tato 
la Glofla' conclude . K nde arx 
Matelica iujju Rontificis Pij 
Quarti diruta, fi Dòmini reRi- 
tuerentur.ad dominatum , non 
pojfent illam ampliiis reficert^ 
inconf ulto Pontifici . i ,. 

! Ne vale il dire, che Paolo III. 
habbia approuate queftèCoa- 

ftitu- 


•S.T : I I 



■V 


l68 . 

IHcutioni >pèr lo Stato immc-r 
diato ) quali che habbia eccec* 
M 1 " tuati li Baroni: percheprimie- 
ramcnte nelcafo fudetco, tat- 
tili Stati ò infeudati,© nò, fono 
alla-Xhie^ immediatamente-. 
foggetci:.E‘Faolo 111. non al- 
trimentiche con la parola; /;«r 
'mediati » doueùa confermarle; 
pcrche.inutil farebbe ftatahO 
diuifione,-.con dire , che quelle 
Gonftitutioni oblighino li Sta- 
ti dnimcdiati , e mediatamente ’ 
foggetti, non vi eflendo Stati 
foggetti alla Chiefa mediata- 
mente' in quello del poter for- 
tificarejc munir di nuouo, &c. : 
che appartiene al Pontefice fu- 
premo Prencipe': ne per leln- 
ueftiture hà difìnembrati.ò.in- 

* I 

fendati Staci di alcuna fbrtc->: 

^ Hii folo fi 'intendono in u etti tt 
in ordine alli Regali minóri; ef- 
prefsi Ipe'cialmente, che propri; 
non ibno,nediftintiui del fupreJ 
'• * mo 
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mo Prencipe . Aggiungo final- 
mente^che hauendo Paolo 111. 
confermacele ConftituttoniE*' 
gidianc per li Stati immediati , 
quando no vi fofle altra ragio- 
ne, non per quello le hd riupca- 
te perii Staci de Feudatari : non 
vi cflfendo parola alcuna., che 
ciòefprima: ed in quella ma- 
niera hanno le CpnftitutiQni 
Egidiane riftelTo vigore dof^ 
po la confermatione di Paolo 
Terzo , che haueuano prima-», 
che da lui fodero confermato 
in ordine ad obligare tutti li 

luoghi fogge tei alla Chiela. 

La ragione di quello che fi e 
detto, che li iitati Feudali non-» 
fono difmembratiin quelli le- 
gali , ed attieni che concerno- 
no il dominio alto, e fupremo, 
vprouiene dalla ragione del ben 
pnbiico,e della conferuationc 
dello Stato vniuerfale delPren- 
■ cipe fupremo, e parimente dal- 
. H lobli- 



l’obligo, che ha di con fé mare-» 
lo fìenro Stato Feudale fotte la 
fua vbbidien2a,per cagione del 
qual obligo il Frencipe e (Ten- 
do inforpettito può Tempre far 
leggi , e precetti al Feudatario 9 
ed in quello Stato exercere om^ 
surdus conC tura Jtbi referuatay come-# 

dice quel Dottore di fopra cita- 
to, hauendoui la fiiperioricà. 
E quello in ogni tempo fi é co- 
flumato , ed vltimamente col 
Sere nifs. Duca Odoardoiquan- 
do nell’anno 1Ò35. armò in^ 
Lombardia , efl'endo prima (la- 
to da Sua Beatitudine amore- 
Br s.D.N.vr-uolméte auuifato con vn Breuc 
r di Agoflo e 

quod incipit doppocon vn Monitorio publi. 

caco per ordine dì SuaSantiti 
tati tuam, ò"t dall’ Auditore Generale della_j 
Camera, fottopena di ribellio- 
ne (comniunica, che egli 
iK)n mouefie le Soldate (che, ac- 
ciò non mcttefl'e in rifchiolo 

Città 



Citcd di Parma, e di Piacetua 
Fe udì della S.Sede: ne indetto 
5ereni&é à tal Moni colio fece 
replica ycdiiBreue rìceué con 
ogni riuerenza : ficoDofcendo 
quella immediata /bggettione , 
che hanno li Feudi» e Feudatari» 
ancorché. Maggióri al' Supre- 
mo Prcndpe, echenon.lbooin 
ot^koe à qoe^ atti di^embra- 
ti dai rimanente delio Stato del 
Prcncipc. 

Ben è vero , che per li peri- 
coiiiche poteua cori^re lo Star- 
lo dì Lomb^dia in riguardo 
tklle armate nimiche vicine > e 
di andare in poter d'altri ; Sua 
Beatitudine é contentò chee- 

tenere miiitiaproportiona- 
caal pericolo, ma /bloade^c- 
to di cuAodire quette Città , e 
Tetre lotto Pvbbidienza della 
S.Sede» dalla quale il Sig. Duca 
hi li detti Stati. Così haureb- 
be Sua Sanati permelTo » and 
' H X ha • 



haurebbe obligato S* A. ^-nbii 
lo facendo) dcuftodire la Città 
di Gaftro con quel numero di 
gente, che à tal àTefa fofle flato 
neccfrario, quando hauefle cor- 
•fo pericolo perla (vicinanza de' 
liimici di perderli . Ed in proua 
di quello vi e 1,’ellenipiol c he ad’* 
duce l’Autor del libro nell 'an*- 
no 1635.C leJ^d.quandò ilSere- 
niflimoOdoardoi temendo l'aTr 
mata del Rè Cattolico , rinfor- 
zò il prelìdio di Caftro y poten- 
do dalla vicinanza delle forccz- 
<ze maritimedel Rè Cattolico» 
correr rifchio di elTere aflalta- 
to , e prelb . Per quella cagio- 
ne il Pontefice Vrbano,nongli 
prohibì, che all’ora egli rinfor- 
zafle detto prefidio»per la tema, 
che S. A,haueuadc; nimici . Sic 
però oireruato,chein quel i€po 
non furono fuori della Città di 
Callroalzate munitioni>nc’For. 
Iti Reali da ninna parte » e mol- 
to 
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tb mciTO dà quellk cKc rignarda 
lo Stato Ecdeliaflico bencho 
non foflèro ordinati li /ini deil' 
atwata Cattolica , di andare fo- 
16 ciuilmeritè ad e/fèguire /òpra 
cjnelìo' Stato la giuftitia > come 
furono le armi del Pontefice é : 

^ ' Qui però deue¥. S. Illuftri/s. 
aunertire^che non per quella 
licenza particolare» che fi con- 
ccde'dàl Supremo Prencipe di 
cuftodire vna piazza Fendalo 
cóntro li nimici, fi può inferire» 
cheli Duca di Cafiro habbia^ 
facoltà di fortificare , ed arma- 
re à Tuo arbitrio , fottopretefto 
della licenza , che hà da Pao» 
lo Ufi Perché quella non è di 
fol-tliicare ktqual fi fia modo» ò 
doue gli piaccia » non è di rac- 
coglier gei) te in qualunque nu- 
mero i e^per quel fine , che piu 
gli aggtóda ; ma iblo di ripara- 
re le ^tificàtioni vecchie» e 
rouiitofe » come llfielTo Autore pag. 49. ' 
H j del 
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del libro alla fine fi accorge : fe 
bene egli di propria autorità 
gliela vorrebbe accrefcere>con 
la ragione de i titoli del mero, c 
mifio imperio y della quale li 
Dottori citati non ne fanno 
conto alcuno, come habbiamo 
detto. Ne qnefia dottrina del-» 
l’Autore del libro S. A. appro* 
uarebbe già mai nelH fuoi Feu- 
datari, che hà in Lombardia, 
benché, ne habbia d'inueftiti 
dt/mtro, e mifiaip^erioyqu^n* 
do che voleflcro fer imoue for- 
ttficacions, e munire nella ma* 
mera , che bò. détto, che feco 
Sua Altezza con raccreféere la 
foldatcfca in quel numero, che 
fièvifio. 

Refta hora di rifondere i 
quello che dice idelFanno itcl 
quale furono confermate da_# 
dPaolo]ll.le Confiitudoni£gt- 
dianc. Se bene^da quello che 
li è detto nulla qneftoimportas 

non 


.^k 


non c/ìcndo iJ?/ondamcnto del 
vigore loro ncircflèrc contr- 
aiate prima, òdoppo rercttio** 
ne del Ducato; md ben si come 
fi ordina daL Concilio Latera^ 
ncnle>cda Pontefìci,cfie abbra* 
cino tutto lo fiato Ecclefiaftico 
iènza cccettionc : e che per 
qnefio oblighino tutti li Fcuda- 
t^i, e perle ragioni de Dotto- 
ri di fopra riferite , 

. Le Confiitutioni Egidiano 
furono . contrmare nel 15^8. 
cosi nell’originale del fireue del 
Pontefice Vrbano in trito nel 
Monicoriofidfedelmente trif- 
tojcome fipuò vedererncl qua, 
le fi ordina al Duca di Parma»» > 
che di farmi. Il concetto però, ^ 
che communemente vien facto 
ibpradi quefiopuncoé, che al- 
l'Autore del libro mancaflero 
argomenti reali per fofienerc la 
caufaintraprefa, e perciò fifia 
andato finalmente raccoman- 
H 4 dando 



pag.i. 


p^g*4y. 


'ij6 

dando alle /corre ttionWclla^j 
ilampa.Anzi non vié mancàeo» 
chi nell* Autor del libro habbia 
oileruato in que/èa iflelTa mate, 
ria de tempi errof notabirC) c 
contradittione mani&ila : po*> 
fciache in vn luogo dice, cho 
nell'anno 1 557-Pif r Luigi Far? 
néfe otteneflè la Città di Ca- 
ftfo dal Papa , e che nclPifte/- 
s'anno i % ^7, ne fofle fpedita la 
Bolla : £d altroue dice» che nel 
153(5. haueife facoltà in virtii 
di vna Bolla ConciBoriak spe- 
dita in queft'anno difortiBcare 
la Città di Cailro.'Che è lof (le/' 
/o , come fe diceflè , che prima 
di cflere Pier Luigi Faroe/e pa- 
drone di Caftro,haueuafacoltà 
di munirlo, e prefidiarIoi,.Md io 
fenza rifle/sione alcuna pa^o 
tutto quello : e l’Autore,intor 
no all'anno pollo nell’originale 
.del Breue creda ò quello, qh?^ 
eó verità io ho riferito, ò quel- 
lo, 
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losche più gli piace: purché aUi 
fondamene] reali e ragioni con- 
uincenci , che fi fono addotto ; 
da V.S.lIluftri&ima ii sfaccia rì« 
fièfsione; . 

i « Mi domanda fc furono, vere 
le appeiiationi del Sig; Duca di 
Parma, vna fetta in Roma all* 
Auditor Generale della Came- 
ra Apoftoiìca à di Settem- 
bre,! e Taltra in Bologna ; elfen- 
dofi da S. A. allegati per /p/petti 
li Signori Cardinali Barberini 
come nimicire come che li Tri. 
bunalrfìano da loro dipedenti • 
Ri/podo prima d.qucHó, che 
dice dejrappeliàtione fetta iio 
Roma airÀùditore Generalo 
della Camera, eifere vna- fìntio- 
nc fingile d molte altre dònufn- 
te neirAucoré, hauendorEmi- 
nen tifs. Card.Raggi all’óra Au- 
ditor, Generale ;depofto , cho 
mai tal appellatione gli ita fiata 
fetta ì ed in quello non è dù||>-* 
H I bio, 
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bio,che S. A* fia ftata inganna- 
ta da Tuoi Miniftri • Màdato , e 
non conce (To ^ che forte fatta-j 
quefta Appellatione, dico , che 
à S. A. nonpuògiouarc, perle 
ragioni dette di fópra > quando 
habbiamo moftrato, che non_. 
vi erano nimicitie, vnico fon- 
damento delPAutore, le quali il 
Sig. Ducadoueuaproiiare , co- 
me dicono li Dottori in quel 
luogo citati.Oltre di quefto più 
à baflb apportare mo altre ra- 
gion ideila inuaìidird delle ap* 
pellationi di S. A. ed d quella » 
che in Bologna fiì affirta pari- 
mente dico , che fu di niun va- 
lore, per non efler ftata fatta 
auanti il Giudice competente , 
come fipotcua , e doueua. 

L'Aucor del libro rifponde, 
che S. A. non poteua farla in_> 
quefta maniera per la perorre- 
feenzA del luogo non Jicuro in 
riguardo delle grauìjjìme nimL 
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citUyche li Cardinali Barberini 
haueuano con S. A* che però la 
Città di Roma non era ad alcu- 
no de fuoi Minifìri ficura , 

V. S. Illuftrifs. vedé quanto 
lìadeboleilfondamenco, e che 
altra ri/pofla da quelle > che fi 
fono date, non làrebbequì ne- 
ceflaria. Aggiungo nondimeno 
d'auantaggio , c dico, quando 
foflc fiata probabile quefia^rr- 
orrefcenz.adit\ luogo j chevo^ 
gliono li Dottori, che fi mandi 
vn efeufatore à dir le ragioni al 
Prencipe, ò Giudice perche fi 
appelli, e non fi nTponda? E con 
li citati vie la corrente de’Dot» 
tori , mafsime quando fi man- 
da (Te nonadpera* 
gendam totam caufam , fed ad 
excufandum> come dice il Me- 
noch^ nel predetto con/[ e dice 
e fiere di quefto parere TAbba- 
ce, e rOftienlè . Il che non ha- 
uendo fatto il Sig.Duca tutte 

H 6 le 


Inn.ìn c.cum 
diJeéìi nu. 2 . 
de do.& con- 
cu. Bald. ito 
tir. de paco^ 
ConRanc. in 
verbo lene. 
Rota decif j» 
de do. & c5t. 
in anc. Men. 
córioc, Dec« 
in c. ex parte 
i.num.6 iiu» 
fin.de app. 


i8o 

le Tue appellatìoni vengono ad 
effere di niun valore . Mà con- 
iideriamo di grada , fe è vero > 
che niunó de* Miniftri di S. A. 
era ficuro in Roma j òperde- 
jdurre in giiiditio le ragioni del 
Sig.Duca,ò per ifcufarlo; Dice, 
fbe fiiuno era Jicuro de fuoi 
Procuratori in Roma . Mà co- 
me fù ficuro all^ora, e molto té- 
po dapoi il Mangello, che rance 
procede à nomè di S. A hà fatto 
à Miniftri della Camera? Co- 
me furono ficufi ne^empi ifteA 
(i li Miniftri di S. A. quando à 
nome del Sig. Duca prefenta- 
rono conforme rancico fuoco^ 
ftume alcune perfone partico- 
lari in Roma ? Torno àdire co- 
me fono ftaci ficuri li fudettl 
Miniftri Ducali , quando coa^ 
parcicolar Procura fono venu- 
ti à pagare il Tributo del Du^ 
caco di Parma, e Piacenza Feu- 

di della Chiefa? Cosiè:nonu 

« * • 
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erano Hcuri in Romaprima-j, 
che S. A.foife dichiarata ribelle 
dei Pontefice Aipremo fuo Si- 
gnore , e concederà che dop- 
poche in dichiarato ribelle.»» 
loflero li fudetti Miniftri ficuri 
per qualfifiafùntione. Anzi ha4 
uendo il Signor Duca cofiicuiti 
Procuratori auan ti > e doppo di 
efifere dichiarato ribelle , i e fat- 
tigli efferci tare la Procura , bi- 
fbgna dire , che quando gli pia- 
cena, egli tornaua commodo 
non foflfero ficuri: ed alPincon* 
tro fi)lTero ficuri fsimi quando 
che fìefiefcitafie tal Procura, à 
S. A . era di piacere .. E pure noa 
fono mai fiati ofiefi, neanche.» 
di vna parola, con tuttoché per 
alciine funtioni efiercitate po- 
teflero efiere caftigati, come era 
quella del pre$6tarc iti Roma à 
nome dclDuca, mentrceragià 
da Sua Bear* dichiarato ribelle • 
• Le quali cofe tutte effendofi 
• . fatte 



i2% 

fattcd’ofdine di S. A. e don 
uendo mai .veduto rt(èQtimeEi^ 
to alcuno > per e (Ter mautfefta 
à tutto il mondo Ja bóti> e ibm». 
tna modeftia de * tre iràteUàBat^ 
berini e certo» che non (i po? 
ti mai per/tiadere » che li feot' 
Miniftri non foflTero ficuri per . 
le cofe di fopra edèrcitate : e (I 
delie dire > che quella perorre-^ 
fsmzA id ìuQgo altro non iìa^ ^ . 
che vn precedo dell'Autore , àt 
fub terfugio» per poterli fciifare ■ 
con quelle appellationi » cèe^ 
vedeua eifere totalmente va?* 
ne^ Aggiunga^ di più ciò , che 
dicono li Dottori» che emendo 
citato il reo , fènon puòcotn* 
parire pcrfoaalraente , deuo 
madare vn’eiculatore» e poi ap* 
pellare fé non è riceuuta lafcu- 
/à : md qui ne ancoera citato il 
Duca, n^d folo ammonito d. de- 
molire ; H che pili ^cjle e fica- 
ro gli era il rtlpondere per mez- 
zo 
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2 X> de* Procuratorr, ò mandar 
perfona à far fcufa , perdar pu- 
re qualche colore^' alle Aie ap- 
pellationi . Ne voglio làfciaró j, *4 , 
d' qiieftc vn'altra 

ragione prefa da fkeri Canoni, rnDecr.cre- 
perla quale fi vede, che le fudet 
te appellationi non erano di al- 
cun valore. Infègna adunque il * 
Sommo Pont. Innocentio IIX. 
che l'appellatione é inftiruica.i#: 
perdifefa deirinnocenza,e noni 
gid delle attioni peruerfe, e ma- 
le : qualeifd Popporfi con gente 
armata-, e fortiAcationi alla.^ 

Giuftitia, chepoteua, ed era_^ 
obligato ilPonteAce Aipremo 
Signore del Duca , ad cfl'crcita- 
re nello Stato di Caftro . c. cum Cpec, 

Appellationts remedium non Ut deap- 
I ad dejenjwnem tmquitatis , fed 
ad prajidium innoeentia infili 
j tutumsi^ caua il detto Sommo 
1 Pontefice, fe bene ilreo noii-i 
fia citato d comparire perfo* 

nai- 
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nalmente , mà folo ammonito ; 
e non \ bbidifca , che no fi deb^ 
ba vdire j ne riceuere l'appéllsf-* 
jbid«m . di.d€ri;p reo . Porro’corà-k 

monito adnpp€J/àUoniso^aeu>^ 
ov i i. lùm eonuoiante \ fi eìus excef^ 

1 modo legitimo fuerit 

' ^tnanifeBuS y non eli prouoca^ 

’ tionibuiuJmodideferendunL^ ^ 
E ^oco prima apportò l-cfietn- 
i.cor. j. pio.di'S. Pàolo j che fa motto ài 
noftro propofito,il quale icbm-( 
municò yno , fehza citarlo , ò 
chiamarla , per eflèrèlil delitto» 
che haueiia cómme fio notorio; 
Sicut file quem abfenteniiò' 
ffianT.d'ea^ requifitum Apolìolus excom^ 
peli. Chiodi fi caua che 

Gio^« ibidc. maniere può e (fere vno 

... • contumace: onero coirelTere 
citato à coparirperfonalmente» 
onero con efsere ammonito ^ c 
precettato dal Giudice, ò Pren- 
cipe,e non fi vbbidire : c T vna» 
òJaltra contumacia bafia per-^ 
A- i . che 
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chf) il renda inu^lrda’ l'appella-^ 
jbÀ3|ne , e fi pofla dire, che Co»- 
itfimaxnon^ppellat , ‘ ‘ > 

v^Aquefto propofico non vò-* 
glìo tralafciare vn’altra dottrir 
na de* Giuriftj , e del Pontefice ^^a«o-fnpray: 
^Kaco, che e 1 efleredi piu inua^ t. in cuxiu* 
fida l 'appella tion e , ah 

ancorché il reo non ce, lp.And.& 
fiaammonfto, ne precettato,! 
quando /blo Tattione fia ante-^ 
ocdentemete al monitorio ma- 
la notoriamente, e peruer/à;ì C' 
danno di queftola ragione.Per- 
che il Giudice in tal cafoè me-; 
ro efecutore , efiendofi data-» 
dalle leggi , alle quali fi è con^ 

. trauenuto , la fcntenza, e ne*' 
facri Canoni fi dice. Sialiqui Lib. 2 ; oecr. 
quo$ manifeJlU Jtt ^ notorium cjp.conraiuis 

miolentas manus in Clericuni^' Jj**’**® ^ 
intuliffet appellauerint ; eQrum 
appelTationi nontjialiquatenus" 
^firtndum» Ma chefoflb il de- 
, lif co notorio di hauer: fortifica-» 

- toi 
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Fon tc ficc ^^^pre,nlQ^Signor€ , 4a 
quello , che hal>l>iam94i 
riferito , fi p.up\cwdcntemep,tc 
raccogliere ^Ahzi qucfta 4 
ta vna notorietà, permanente, 
c maggiore di quella che ricer- 
cano li Dottori, c li fiicri Cano- 
ni ;pcrchc;qiiella] di vnor^' cho 
inetta le mani addofib ad vii^ 
Ecckftaftko è notorietà tran- 
feun te . E la ragione è : perche 
dal:Sig. Duca (i erano fabricate. 
leTudette fortificationi ftabil- 
mente , alcune fuori delle porte 
di Cadrò fmmediatamente , edi . 
àltre di mano in mano più lon- 
tane ver io lo Stato £cclefia(U« 
co, e giiernite di Tolda tefea : ed 
erano efpofte à gli occhi di t»t- . 
to il popolo, e di chilo vqleua^ 
vedere alzate ; onde chi voìefi- / 
fe dubitare di dettà notonetd . 
farebbe come chi. volefse-*, 
dubitare fe in ^CielO;di mfzzo , 
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giorno vi fia il Soie , cflendo' 
ftate quelle non meno di qnéfte^^ 
àgli occhi di futtiefpoftc^. 

Dicedi pili, che defrdera Tape- 

rcjfè delle rudetterifoliitianf di 

riuocare al Sig^Duca le Trat tei 
d'intrmarglil'cftintione de’Mo- 
ti,df formarl'eifercito^di andare 
folcalo Stato di Cailro>era Sua 
Beatitudine confapciiolc , ò pur 
fe gli' fiano fiate tenute celate 
Si rifonde, che hi cagiona*^ 
to qui gran merauiglra l'Auto- 
re aflSrrmado per certa vnacò- 
fa, dellacui falliti poteuaeui- 
dentemente da tutta la Cortei 
Romana effere conuinto: per- ^ 
che contro di fe hi numerofif. 
lime Congregatióni de'Prelati, 
e di Cardinali tenute auari Sua 
Beatitudine fopratutte^^ e cia- 
fcheduna delle fudecte riroiti- 
tioni . Gli concradicono tutti li 
RegijAmbafciadorì» chemellc 
audienze hauute dal Papa, hkn- 

fio 


i88 

no da'Sua Beatitudine vdftclc^ 
ragioni , che contro di S. A.ha- 
ueua> eierirolutioni infieme df 
voler'efTeguire la" Giuftitia coii^ 
trò il medefimo Duca, per li 
punti di fopra riferiti ; . - 

Lo con u in cono' di nuouò gfi 
Effiincntiisimi Signori Càrdi- ' 
nali , i quali radunati auanci al 
Papa, vedute le ragioni del Du- 
ca, e della Santa Sede , didèrò 
al Papa rutti, fcnz’ecceiftuàrnc 
vno, che il delitto di Ic^Mae- 
ili, e di ribellione dèi Duca di 
Parma, era manifefto*, echéi 
haueua Sua Beatitudine obligò' 
di muoiiere l’Armata nello Sta-- 
to di Caflro, e punire la ribel- - 
Bone. Così lo conuince PEc- 
ceHentifs. Sig. Marchefe Luigi 
Màttei , il quale ritrouandofi in 
quei giorni in Kotùa, venuPto 
per fuoi aflàri dalle guerrè^ d^ 
Germania, fii die hiarato dal Pa-^ 
paMaeEro di Campo Genera-'' 

le : 
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le : e primi fli andare alJ’eflerci-» 
tp^riceitè 4si, Sua Dantici conda 
Uénedittione Ja fìcurczza delia 
preftirsimayiccoria. E veratné- 
te E cred^, che ia JVIaefti Diiii-. 
na aisìEa al. Pontefice ’ Vrbano 
Ottano , 'perche .nella Vigilialj 
delia Fcfta di S*Michele Archa- 
gelo ,ccIebreperJa€oronacio^ 
ne del medefimo Pontefice 4 ef-> 
fendo Generale delle Armi: il 
Prencipe D.TaddeoBarbcrino 
Prefetto di Roma ^ fu l’ifteflb il 
cominciare 1* impreia , ed ottcr 
nere la vittoria. Furono perii 
cófe^i, ed ordini di detto Pren- 
cipe in 4nanieradi/pofte»c con- 
dotte le cofe,e preparaméci mi- 
litari» che la vittoria fi doueua 
con ogni ragione fperare ; con 
tutto ciò C certij&imo , che hi 
particolarn>ence fauorita dal 
CielO(Con mantenere immo- 
bile la Ragione proipera»e man. 
dar venti prppiti; fuori dell’or- 
' dinario 



dinari o dr qtje ’ tempi, e ! q(^hi^ 
che impedirono il pfericoiodeL 
rinfetdone dell’aria , /olita in« 
correr fi in quelle maremme, 6c 
ktepàrabile à ' con (egli huma- 
oi'.i. Cosi duncpie Vr&anoVIlL 
dentro rOttaua 'de gli Angioli » 
che hi eletti per fuoiAuuoca- 
tf , e f rateot(HÌ i rkiuiìe lottato 
di Cafirocon la Citta alla fiia^ 
VbbtdienEa con (bmroa fi^lici^ 
rii eripntatione della S. Sede . 

Fintfce V, S. llluftriflìma li 
(aoiquefid , con domandartsi » 
prima per qtial cauia il Papa^ i 
doppo conquiRato lo Stato di i 
Caftro , volle che il Sig. Duca.# i 
Qdoardofofiè fcommuDlcato^ I 
Secondo , quanto vagliano le i 
ragioni, con le quali PÀmor del 
libro pretende di prouaret, che i 
la Scommunica fia diniun va'* ' 
lore : ed in conièguenza , che il | 
Sig. Duca non Sa obifgato efi i 
oil'eraarla nd foro cilemo > • 

Qui , 
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àv quanto; mi 
riehkde.v i^ofn rifpond^re pari- 
cwajisparcic per parte, olii fon- 
damenti, e; ragióni del citata 
Autore ,i mooftrando la debo- 
lè.aza^ di quelli, e ialilti di qiie«^ 
^dJLa prima ragione deirAuto, 
resoibódamécotocale dice, chC' 
Q.3,pfr effèrt nototmU,pwcohf 
cbt correrebbe ^ fibiunque - oéim 
dajfé à Roma per.replicare la, ri^ 
cufatione dt.x .Cardinali Barbe - 
rini y e di quelli che hanno vna ’ 
dependenz,a immutabile 
rorf come è r Auditore della Ca-i 
meray & il pericolo che; fi por-. 
tana in produrre le cagioni dcL 
Sig. Duca* Alla qual ragione 
io replico ciò ,.che hò detto di 
fopra;,e permiioua riipofta in- 
terrogo l’Autore i perche.S. A. 
non &OIÒ ficuri li fooi Miaifiri 
per mandar ll£(cu/atore con le 
Tue ragioni, o^al<ocno chi in-, 
formafiè delia ricidàtione i cofa 



jpt 

tantoiragioneuole>e che niu- 
no poceua o£Fendere ; e H ftJcnò 
(ìcuri., quando per efii mandò 
Regali Tolfti à diuerfe perlbne 
in Roma : quando ordinò al 
Mangello, doppola reiàdi Ca*' 
ftro, nell’inuen cariare le robbe 
delFalazzo, che facefle vario 
procede ^al Commidàrio deila^ 
Camera: quando finalmento 
doppo di eifere dichiarato ri- 
belle» e fcommunicato , ^edi 
carta di procura al detto Tuo 
Miniftro , per pagare il tributo 
alia Chiéfa de i Feudi di Parma > 
e di Piacenza » che poi per la ri- 
bellione , e deuolutione dello 
» dette Città gli fu confifcato? 

Vegga ciòjche ordinanoli 
Decret. cap. Canoni . Volentes ettam 
^éJ^»f^^\!ùlprouidere, ne forte commonitus 
fruRratoria recufationis obtif- 
tu yMonentis fofiit decimare 
examen : Statuimus^é^ ordina'- 
mus i vt Ji allegauerit fe ludi- 

cem 
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cem bah ere fuJpeSium , coram 
eodem caufam iuRaJuJhicionis 
a/signet» ‘ ^ 

t poco doppo, al noftro prò- 
pofito 2iggì\\ngc yiCaufa verv 
Jfujpicionis legitima coram ipjis 
non probata ; fua iurifdiBione 
I udex vtatur . £d il Sig. Duca 
xion folo non Io prouòj come H 
fàcri Canoni obligano ; mi ne 
anche legitimamente auantiil 
Giudicela rolJe aflègnare , nc 
pur mandare, chi portafle qual- 
che fcu/à * E con quello, che io 
Jiò detto > fi proua parimente 
quatoibflè legidma la citatiof . 
nc fatta i S, A, per la ficurezza 
di Roma appreflb di ognuno im 
dubitata , e Iperimcntata fem- 
prc per tale dal Sig.Duca in tut- 
to quello, che hà voluto: bea-p 
che nonhabbia mancato l*Au« 
tore,di render la Città di Roma 
fo/petta, perritrouar colore di 
inualidare la detta citatione. 

I II 
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Il terzo fòndàmento è *, per» 
che // QimSch fd inparttcoian 
l’Auditore della Camera Apo* 
fioUeOi fino dependenfi da' Ni- 
poti di Sua Santità : fra li quali 
e S* Addice che paf sino grauifsi- 
me nimieitie . Della iàlfità di 
quelle fi é trattato iungaoienr 
ite alcroue ^ però non aggiungo 
qui altro. . ; . 

r Quelchedtce de* Giudici àV 
pendenti da* Nipoti imtnediaci 
Minifiri di Sua Santità hd fatto 
ogn* vnofion poco marauiglia» 
revquafiche fi ritroui f ò fi fià 
ritrouato al ^inondò Corte di 
Prencipe, nella quale li Giudici* 
ed Offitiali non habbiano dù 
pendenza dalli grandi|&imme* 
diati Minifiri del Prencipe . Md 
io qui- affermo » che fc vi è Cor^ 
te al mondo > nella quale meno 
dipédino li Offitiali dalli parenti 
del Prencipe , è la Romana» pet 
non continuarfi inlorol'impe^ 
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no,come nelle altre.E però tal- 
mence nota la modeftia, e giu- 
ftitia delli Signori Card. B^rbe- 
rini/chefe bene da loro dipen- 
de fiero > nientedimeno non vi è 
alcuno I che non fap^ia^ .cAe da 
loro non fi può temere ombra» 
non che atto diingiuftitia-. 

Il -quarto argomento, dell* 
Autor del libroé» che efi'endo 
da’ Signori Cardinali Nipoti à 
S, A, fiatò chiufo /* adito apprej^ 
fi Sua Beatitudine , non ha po- 
tuto il Sig. Duca informarla^ 
delle fue ragioni, A quello dir 
co >che l’Autor doueua riferire 
comcj’e quando mai liabbia^ 
mandato il Sig, Duca perfona 
alcuna per informar Sua Bea- 
ti tudine^ò altri delle pretefe fue 
ragioni ? E fe non hi mandato; 
perche dolerli, di non efiere fia- 
to vdito? Nè mi dica, che il 
Monguidi domandane l’audié- 
za di Sua £eatitudine>e che dal 
I z Mac- 


V 


Maeftro di Camera gli folTe ne- 
gata r perche à quefto fi è ri- 
fpo(to,e (òdisfatto pienamen- 
te di fopra : prima perche al 
Monguidi non fiV mai negati T 
audienza : mà fole fattogli fa- 
pere , che quel Venerdì , ò Sab- 
bato, che all’ora haùeua^nomi- 
nari > erano di già fiati deftinati 
per gli Ambaiciadori > e Refi- 
denti de* Prencipi; e fé egli era 
tale, che poteua venire . Adun- 
que fe il Monguidi era Refiden- 
teiperche non andana ) Se non 
era, perche non chieder l’au* 
die n za per vn altro giorno ? Di 
pili dico, che quando ilMon- 
gnidi domandò l’audienza, non 
erano ancora cominciate con- 
trouerfie di alcuna forte: eflen- 
dociò leguito di Gennaro nell* 
anno 1041. e le liti binili heb- 
bero la prima origine alla fine 
di Marzo: le caule criminali fi 
cominciorono di Settembre : c 
-- - - molto 
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.moltoidoppo fèguì la'citatione 
fatta à S. A. per comparire per- 
fonalmenteiiiKoma. In tutto 
quello tempo nel quale era il 
bi/bgno, mai venne, mai fi vdi 
alcuno, che per parte del Sig. 
Duca di Parma, chiedefie .adito 
apprefib.Sua Beatitùdine, per 
informarla delle ragionidi S, A. 
fie Pilleflb Autor del libro hà 
bauuco ardirci di affermarlo. 
Quello è ben vero , che il Sig. 
Duca richiamò alcuni de* Tuoi 
Miniflrid Parma: ad altri leuò 
Ja Procura; argomento euidcte, 
che ò non vi erano ragioni reali 
da poterle foftenere, ò che così 
gran collanza non credeua do- 
ueffe ritrouarfi nel Pó^efice Vr- 
banofin profeguire anche co* 
Grandi le giufte fue rifol utioni . 

Quinto , dice , che la Scom- 
manica è ingiufta, e di niun va- 
lore, perche non vi fu alcun de- 
litto : fortificò, ed armò per 

1 s 
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facoltà che haueua>ieflTendo iir- 
ue/Hto dehnero, e mìfto imperio^ 
nè mai hebbc in tendone di op- 
porfial Pontefice fuo Signore'. 

Rifpondo prima > che della_« 
facoltà di fortificare , di fopra fi 
è detto lungamente, e che il 
mero,' e mifto imperio non per- 
metteuaniai quello, che fi é fat- 
to da S.A. Sccodo dico, che nel- 
la Bolladeirerettione del Duca- 
to, il Papa non concede mai a' 
Duchi (come è neceflTario)que- 
fta facoltà di fortificare : ed il 
poter rifiaurare le fordfkado^ 
ni 'fouinoiè di Cafiro> è partii 
colar licenza notntnatàmeitto 
da Paolo llI.c6cedutapercoii-> 
feruarlo lotto rvbbtdienzajdei* 
la Santa Sede : non pcrmanteì 
nerlo con tro di efià. Onde 
ner alzate tante Munitiont fuo- 
ri della Citfà,c Forti, è fiato al- 
tro che riftorare le Forcificatk>i 
ni vcccfak criuiò defitrodi 


p.:. 
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Caftrorxomc fii la mente dj 
Paolo HI. Dice PAutore » che 
mai fuintentionc del Sig. Duca 
di opporfi al Pontefice; Rifpon^ 
do» che quefia intentione non 
fi può meglio conutùcere , che 
col filtro iuelTo, perche egli di 
fiictp fi oppofe» quando cóbatcè 
al Ponte dch’Abbadia, e fotto 
Cafiro : adunque Pintentiono 

era di opporli . Ch e fe il fiir refi<*> 
fienza al fupremo iuo Signore* 
come dicono>li Dottori , «ho 
habbiamo citato»è delitto gru. 
nifsimo di ribellione» Jafcio co* 
fiderare àV. S. lllufirifi. /è vi fii 
delitto grane per fondamento 
della Scommnnicà » efiendooi 
fiata oltre la refifienza^oppofi^ 
ttoJie formale» c feguito com»> 
battimento c6tro le genti manu 
date dal Sommo Pontefice fuo 
Signore : e ^ tto efiendo noto- 
rio» ed euiden te» non vi può e£> 
iér dubbio» che perqoefio car 

1 4 po ' 
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po fia gfuftiTsinia, e validiTsiina 
la Scommunica. 

Scfto, &vJtimo, diceefTere 
la Scommunica nulla perii di- 
fetto dell’intentione del Som- 
mo Pontefice: enedàquefta^ 
ragione : cioè che all’ora vi lia 
il difetto dell ’inten tiene, quan- 
do tl Pontefice non habbia no- 
titia della giuftitia, e ragioni di 
quello, cheè fcommunicato>e 
4ella innocenza del medefimo. 
.Non effendo aduque fiata Tac- 
(ione delParmare ne mala in fé z 
ne per il £ne eflrinfeco (perche 
l’intrinièco folo iddio giudica) 
ne viene in confeguenza, che il 
pontefice no poteua hauer in- 
téntione di ^punire il Sig. Du- 
con la pena grauifsima della 
Scomunica, me tre erainnocen. 
te: edinfieme non era obliga- 
~to d credere di effere fcomm u • 
hicato.E qui apporta vn numer 
rp grade^ Teologi, e Canonifli 

Per 
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.Per riippftaiodkoicheiLvo- 
ier ancora canonizare queib>cii 
bauer il Si^. Dùca fortificato, ed 
armato coero le leggi eipreàe» 
4i non dar materia, ò gelpfia di 
'iblleiiatione al fuo Signore :,di 
bauer fatto refifienza.ed i pre* 
<etti, ed ail’armi delPapa.fiip 
Prencipe, con tutto ciò che fi ò 
4etto i non è itvi/urare le- cofe> 
, conforme la giufti.tia , mà fe- 
condo la pàfsione; ^ed eflendoui 
; concorfe ( dal haucrlò detto iut 
fuori ) tutte le. dinipftracioni> cd 
•attiobi da /plleuatp : come può 
PAutor deUibto chiamar in giu^ 
-fii li precetti di di /armare ratti 
Lpér la quiete publica, e per il 
• inzt^cn i.m e nto della > fedeltà al 

Sommo Fonteficegiurata Se 
.pure, il detto Autore, violendp 
quel cheijon.fiideeiippn- vor 
•lefse fare della ragionedngiur 
,ria? E np|ì)hauphdoiS.4> ybbir 

; dito: ili jSomaiP. Ppntei\cq 

1 ? prò- 
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prouawdi midi» madipwi^ 
ine ntre fi agirana fa c a« fa , cM: 
deduceflc le ragioni del St^iaaé 
Diftca, ò come fi è detto l^eféui^ 
latore à dir ' la caufa , perditi 
non potcffe pdrtar fó fue ragion- 
ili in giudi tfo i^ è dairaltrò vani- 
to cohdo>ilJ®g;i;Duca rècksh * 

mando ré nodi#deirarma»-tii" 
il violarli dclle>teggi , Tocctii- 
pare che à fe facmia Sua A. iiu^ 
quella maniera dominio dù- 
retto del Pontefiétj i lammi di 
tu tti, V ede ndò dimio tftfit la ftiì- 
peiiorkà del Papa in quello fia- 
to, mentre fitoleraùa la^réfii- 
fienza armata dèi Due a^ in nifi- 
na maniera potena li Pontelkfe 
lafeiardi venire in quella^iib- 
Ittrione^Nefi deucrÀutorfua- 
ràtrigìhre che il Sig. D^a 
fiato leommunkato^ per le fo- 
dertegrauifiime cagioohefien- 
do delli Ckiéra'antiehifiimo co 
fium^ V*e de* liintr Pontrficidt • 
i * fili- 
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fulminar le Scomuniche con- 
tro li inuafori dell’altrui domi* 
nio . Così per ordine di Agabi- 
to ilrfii fatto contro di Hugone 
Conte>ad iflaza del Rè di Fran- 
cia Lodouico il IV. E da Leo- 
ne IV. contro il Rè d'Hnngaria 
per non eflcrfi di/armato con- 
tro Henrico Rè di Francia^». 
ParimenteInnocentioIIL fco- 
fnunicò Ottone 1 V. per ba- 
tter quegli occupato il dominio 
di alcune Terre nel Regno di 
Napoli d Federigo 11. Nicolò 
IV, fettopena diScommunica 
commandò ad Alfonfo 1 1 L Ré 
di Aragona, che non deflè aiuti 
à Aio fratello D, Giacomo, e 
che comparifle fra Tei meli in^ 
Róma , perfottoporfì alla fen- 
cenza, che farebbe pronutiata» 
Leggali le Scommuniche ful- 
fninaie da S/Ambrogio contro 
Mafsimo, per inuader Timpèrio 
altrui : ma pretefoda lui per 
^ . 16 gionc 
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gìone della difcendenaada Cor 
ilantino il Magno . Adunque fé 
li P5 te fìci perla poceftd direi* 
tiua>, che hanno foprà li Pren- 
cipi temporali : c della coar^ 
tiua^ che li Teologi , c Canoni- 
ili chiamano , quando vlinter- 
uiene lareiiflenza alla giufta di- 
rettionc : hanno potuto; con li 
Elimini delie Scommunichefàr 
forza alli Prencipi,per rénderfc. 
gli vbbidientiied incontrouer- 
fie> nelle quali non ii trattaua^ 
di ^diminuire il dominio fupre- 
xnoin temporale della S. Sede : 
mà che verteuano fra Prenci* 
|>i>e Prencipi:con quanta mag- 
;gior ragione, e giuftitia il Som* 
mo Pontefice iVrbano Vili, hi 
ordinato » che fi procedefie alla 
Scommunica per latefifrenza » 
ed ofre fa * fatta alia San ta Sedo 
con rarmi di S.A, ? E quefta pò- j 
Jefii direitiua,f è eoartiuà data 
^a Dio al iuo Vicario ibpra li 


« 
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Potentati della terra, è ftata^ 
fempre dal cofenfo della Chiefa 
Cattolica, e da tutti li fedeli ri- 
conorciura;onde no poca mara 
uiglia hi cagionato l’Autore, in 
haiierfcritto /opra il valore di 
detta Scom mimica, nella forma 
che /ì può vedere : e non conu 
quella gran riuerenza,che fi de-» 
ue da vn figliodi Santa Chiefa, 
quale egli fi profe/fa . Non nie* 
go , che non fipo/Tano rappre- 
fentar le ragioni:àn2Ì dico, che 
ciò fi dcue /are ; màperò prima 
di codannar li Minifiri della 
Sede afsi/iétial Vicario diChri 
fio , doiieua informarfi della«> 
giuftitiadellacàufa , efentir le 
ri/po/le : ricordandofi, che non 
dilli appartieneil giudiearjfe- 
condo la fua pa/sione,deUa gin-J 
ftitia delle fentenze EcclefialH-. 
che, come fono le Scommuni-; 
che; mi al Papa che ha in que- 
ileco/è così importanti rafsir 
. /lenza 


{lenza cfirUa Spmto hnto; Ma& 
{irne che il Pontefice Vrbano» 
con tutte le ragioni di 
incagli a tiofie di fopra riferite^ f 
non hà haóuto altro fine» che il 
bene » e fahice del Serenifi«Sig. 
Duca di Parma; haifcndo ordì-* 
nata queibi pena contro A4 
per hi ragione per la qoak é 
ta infiituitar come fi dice ap« 

® prefib li Éicri Canoni . Excom^ 

filideuiUa ^ . n f • f » 

acttft. fnumcatto est mtdtemalts » tT. 

ideo quii traàitmr Satana » vt 
fiiritns eius faluus fiat in dk^ 
Pomini, ' . 

: Ne fi deucchiamar quella fé* ^ 
verità infoltta» fiante il grancf 
obligo» che hà il Ponte&e di 
coferuare li Diritti della S.Sede • 
Cosi vediamo efierfi neilaJ 
Chi eia . di <kUi Pontefici 

{èmpre offe ruato . E nel fecolo 
pafiato Qon fò congrauifilmc^ 
ccnforc Ecclefiaihche daGili^ 

Aoo.ijio lial I. Duca di Per* 

* . - * rara; 
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rara ammonito / c precetta- 
to à non fabricare à Cornac-; 
chio li Tali , e quindrà non-, 
trasferirgli . Il fimi! precetto gl* 
fii fatto j da Leon Decimo nel, 
principio del Pontificato, ben- 
c he gli fi fofsedimoftfato ami-' 
cifsimo, per efler quefti Regali 
appartenenti /blo al fupremo 
Prencipe,ed d lui rifcruatLCosI 
fi legge in vna lettera fcritta à 
Carlo V.Impcradore,fi:ampaca s.un, t;ji, 
in;rirpofta:aJ Duca fopradetto ’w* 
di Peitara.e le parole fono que- 
fte dirette àrpuca'parladofi di SSSw 

quelehe fece d tepi dìGiulioII. * 

Acereftete datij, e gabelle cotro 
là giurifdìttione del vofìro Ju-* 
premo SignoreSrefumete voler 
far falene be mai li SS.Venetiani 
vi baueuano fermejfo ( mentre 
•teneuano occupata la Città di 
Ceruia ) à totali non erauate^ 
fuddito , e contro il Diritto dd 
'-vojtro natura] Frencipe con^ 

' tanto 


toR ^ 

tanto prigittditso- della iJamera 
Apolli lica occupar volete ^ quei 
Rtgaiiacbejfono RlSlERV 
d ^ fuprewi signori in tutti irc-^ 
gni > . caparti del mondo, : ; 

vCòwbbe/iliDuca AlConfo i 
cò.cuttQ: relTeri FeudatàricxMag 
riore’^ che il ftr il/ale » ed e.«- 
ilraerloi erano Diritti riferjia» 
al Pontefiee fvjpretno Prencipe; 
ed V bWdii. cQine.egli attefta in 
T? a»altra lettera fcritta al mede - 

mincisi.Ptrche dìCC jvCnp gli iÙd.l inOltO pC^ 
fPved’ineftimaWlidanno. ,i'. 

sanfaehiefAK { Concorrendo fapranella pre^ 

jfcnte. jcpnrroupr&a^caufe così 

graui ed ip tantVfìu wro , co- 
me deU’hauer tentati il Sig.Du- 
ca farfi propri) alcuni Diritti ap 
pactenenti al dominio .fupremo 
del Papa , d’bauerdirpreazaù li 
Mopitorij y e Precetti intima- 
tigli . come 4 Feudatario : sfatta 
re fiiieo^énoicofl combattere 
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contro le genti del fuo Signore ; 
ogn’vno giudicard, che la pena 
della Scommunica contro di 
' S. A. fxa proceduta dal fanto 
zelo, che tiene il Pontefice Vr- 
banodi conferuar tjuelio, che 
è della S.Sede Apoftolica,cd in- 
fiem^Jdella faiute AdSigX)\xQdk 
fiio Vafallo . 

. „ Dico di più^ che non é pofsi- 
bilC} che il Sig.Ouca di Parraa fi 
fia potuto mai perfuadere, che 
circa gli ordini dati di fulminar 
la Scommunica , interueniifo 
nel Pontefice il difetto dell’in» 
tendone» quali che egli non^ 
hauelTe hauuta nodtia delle ra-* 
gioni , che pretcndeua S. A. dt 
hauere per far quelle nuoue , e 
difufare fortificar ioni, co quel- 
la raccoltadi gente, mentre lia- 
na in pace . Perche quefto ripu • 
gnarehbc alla fingolarirsima^ 
prudenza c fapere di N.S. ed al- 
la riputationc nella quale ap- 



no 

preffo al Sig.Duca di Parma » cd 
d futte Narioni egli (benché-* 
morta non fìa l’inuidia) coil. 
fomma raoione fi ritroua. Non 

O 

cfTendo credibile, che con tan- 
fo fapere , e co sì grande cogni- 
tionc , che hi di tutte le cofe ; 
non fapefie infieme quali fofle- 
ro li priuilegi del Duca di Ca- 
ftro : cioè che egli haueua l’on- 


nimoda giurifdittione , perla«>. 
quale (à l*Autor gran ftrepito": 
che alla fine nel Feudatario al- 
tro non è , come dicono li Gìu- 
rifti , che vna facoltà di poter 
decider li Tuoi fudditi tutte le 
controuerfie , e cau/è, che ver-» 

I i^TiO.OmnimodaiurìrdiSHo^eB 

Baia. 1. imp. _ . , J 

ff,àtomn.iìX’ poteiias dicendt iurts princifa» 
liUry con fiderata diftintameii- 
tc dal mero, e mifto imperio; del 
quale di fopra habbiamo detto. 
Ónde vietandoli à S.A. il far 
quelle fortificationi, non fegli 
turbaua il Tuo mero, e mifio im-» 

perio, 


pcrio> che confile iti punire li 
rei, e nella detta giuri/yittione; 
Cosi parimente non /egli im-- 
pediua quefta otnnimoda giu^ 
riTdittione tante volte nel libro 
replicata ; mentre al Sjg, Duca 
face Ua' proHi bire le" /lidettfe racj" 
coite di gente è preparationi 
militari, acciò non tefi/ìe/Te al- 
le armi Eccle/iaftiche, egiufti^ 
ria di e/iè : cd inficnie S. A. noni 
ocGupafle in quella maniera il 
dominio diretto delia S. Sede^ , 
che il Foce /ice è tenuto di con- 
fcruare com e tu tor, c dife n forc 
de 1 Diritti della medefima^ 
Santa Sede.' i: • 

•"Medicami di grada quali fo- 
no que/èe ragioni delle quali, fc 
irPonteficc Vrbano haueflo 
hauutonotitia , non haurebbe 
prima precettato il Sig.Duca, à 
demolir le iiuoue’ Fordficatio- 
t)i fatte, & ilicèrttiarla nuoual^ 
foJdatefca radunata p^r refii^e- 
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te : e dapoi non haurebbe or- 
dinato, che fi fulminafle con- 
tro di S. A.la Sconimunica ? Si è 
llampato vn libro ben lungo , e 
nondi^neno quiui non fi é pro- 
dotta ragione di alcun momé- 
to , la quale giuftifichi nel co- 
ipetto del Mondo , ò almeno 
apprelTo ii partiali di S. A.le fu- 
dette Munitioni., e prepara- 
xnenti militari in quello Stato 
Feudo delia Chi e fa.- In maniera 
che fe quefto libro folle fiato 
prima delli Monitori; dato in.# 
luce con tutto quello che qui-, 
ui fi dice I non poteua il Ponte-» 
lìce far di meno (fe voleiia fo*^ 
disfar aÌi’obligo‘,ied alla'giufti- 
tia.)di non 'mandar detti Moni- 
tori; e far , che fi fulininaffe la* 
Scommunica: ne poteua impe- 
dire le altre rifoiutioni primari 
intpp.refe. Perche fapeua il Pa- 
pajChe non haueiia il Sig.Daca, 
le Tratte per ale un. titolo one-. 
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rofo , ò per contrattò feudale^ 
mà per pura grada, già da Pao- 
JoV’. epoiperlàfùaConttitu- 
rione, riuocata:fapeua che- giu- 
fta, e nèceflàriamente'fi era in- 
timata l’eftintion del Monto : 
perche il Sig.Duca^non haueua 
dati li afsicuratTienti perla fedO‘ 
publica, e- non fi pa'g’auanopiiV 
li Montini r'fapeùài che fi er£> 
daS. A. fortificato, e munito', 
acciò S.B. come era obligata 
in confcienzà , non potefleefle-^ 
guirela giuftitia : fapeua che il 
Siff. Duca non- haueua vbbidH. 
to a Ili Moni tori j , anzi che haf 
ueua accrefciuce le Fortifica- 
tioni,e foldatefche:e finalmen- 
te, che haueua fatta reai oppor 
ficione airarmata Eccléfiaftica 
con formai battaglia . Quello 
cofe eflendó tanto note d Sua-» 
Santità, ed àtuttòil Mondo > 
come può r Autor del libro ar- 
guir difetto di notitia nel Som- 
mo 


>4 


fJ4 

ipoPontofice>edin confeguen; 
Z3L difetto di intentione ? 
pag, 87 . , 3Qggiu»goyr>’aìti*oteftimo- 
nio deir Auior del libro, il quale 
dice q iiefte preci fé parole che 
il _ Sig^ Duca viue Jicurifstmox 
perche la Santità Sua non vuo* 
k fi non il'gfufio. Adunque do- 
mandoio.;,corne può crederò 
VAutor del libro, che la Scom- 
munìca non fia valida,, e giu- 
fta , mentre è ficuro.cke il Papa 
non vuole fi non ilgiufìoì Cot 
me credédociòchedice,fi può 
perfuaderejC he dalla maleuolé- 
za de* nimici di S. A, ( che egli 
fiè finti)poflailPapa e (Ter flato 
indotto, ad vna così graue rifo- 
lutione>e pena , qual’è di fcom- 
municare vn Feudatariodella-* ' 
§antaChiefa, e Prencipe cosi 
grande, fe non vi-foifejftato il 
delitto grauifsimodi lefa . Mac:, 
ftà , e mentre dico ilSig.Duca 
i Jicuro , che ài Papa nonvuole 

fi 
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fenon il gìuRcì H ricorrere al 
difettoddia notitiadelie cofo 
nel Potcfìce altro n6 c,che co- 
da nnar (quello > che bora hi ap-* 
prbuato , cioè , che il Sig.Dtu:a 
viuaiìcurifsimo della giuftitia.* 
dt N*. S. Perche come può elìce 

(i^tiri/simo y che vn Giudice-# 
Aipreoux^v oglia le non il giuftot 
fc non è lìcaro, chexgli v^ogKa 
della giufticia della caufa infor- 
marfì ? Adunque dìendoilSig; 
Duca licuri/simo del primo ,d 
neceflario dire, che (ii nelVii 
lèefsa maniera del fecodo, cioè 

che il Papa lia ftato di tutte lo" 

ragioni diS,A.(benchenon le.ii 
habbia* volute dedurre) infor- 
niatilsimo > e che giudi/sìma» 
mente da Sua Santità lia (lato 
ordinato alIAudicor della Ca- 
mera» che publicaliè laScom*. 
munica fopradetta . 

E quefte verità fono com- 
prouace dal teilimonio publi^ 

co 
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co di tutta la Corte Romana:^ , 
vedendo la Santitd^dì Papa^Vr- 
• bano immediaramète con 'ani* 
ino» e vigor inde feìfo alSftere-» 
al.gouerno del fuoimperioi^in- 
terucnendo in perfbna fua a^le 
Congregationi : doue linegoti; 
piiblici fi trattano. E per mag- 
gior prona della no titia» e rifo- 
Jutìone della Scommunica con- 
tro il Sig. Duca di Parma > da.# 
Sua Beaci tud»hauùca: é manife* 
ftojche ilPapa ifteffo al Sacro 
Collegio de* SS. Cardinali im- 
mediatamencé ne diede parte. 
V- Concludiamo dunque > c ho 
/er rintenthne del Pontejlct^i 
per la Legiùma citatione latta i 
S.A. perla Sicurezza indubita- 
ta, e proiiata in ogni tempo dal 
Sig.Ducadel luogo: perilZ)e- 
litto di ribellione, e lefa Maefìà 
grauifsimoy perla Nullità della 
ricujatione : è fiata conforme li 
facri Canoni con .ogni giuflitia 

con. 
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contro li SereniiyDucftOdoarf* 
do per ordine del Satif^imo.Vi- 
cario di Chrifto in terra filimi» 
nata la Scoìnmunica.’ ' 

Md quanto debba efTere fc^ 
muta, ed o(Terua?<iliaScommii* 
nica con l’autorità del Vicario 
di Chrifto fulminata , ben io di- 
moftrano le rouine > e precipitij 
di que' Principi che rhannodi- 
fprezxata , e la feliciti de’f rcn-» 
cipi, che l’hanno temuta, come 
Teodofio Cefarc» ed altrhe le 
autorità de* San ti Dottori, le^ 
quali per breuiti,eper eftcrc 
da tutti ben fapute tralafcio;fo^ 
lo dirò con S« Gregorio Magno • 

V trum iufìè an iniufìè ohiigef 
PaBori Pafioris tamen fentefu. Hom,*tf.ia-. 
tia timenda fB; ne is quifubeji, 

Ò* cum iniuBè fqrjitan ligaturf 
ohltgathnU fua fententìam ex 
alia culpa meratur . il c he mol- 
to pili temer (ideue nel prcsctè 
cafo, nel quale con tante ragior 
I » K ' ni , * 


*'y ■ ” yl'- 


A, 

ni^^CbtP «ft ti èli 

Scbmtt^ubl^ (>érotóitt« di'Buk 
Marititi fulmiiiata;- > - 

Con qutfftc nipoftc intcndc- 
rt'p^er qnstì icàgionfe Sua' Beati*» 
tftudinc4ioii hi voluto permet- 
tere > chb !dal fDoca' igli foflfero 
man dati <Ambaiciadori ,cohic 
fu ofiècro : pere he dièooo > che 
vn Vaft'allo bonuinto tomo 
Reo IdilcÉi Màcfti, qual c ftato 
dichiarato ilSig. Duca, non de^ 
ut trattare d’Ambafeiadòri : et 
fendo diflèrentc cofa il nego- 
tiarc' per mezao-d'Ambafcia* 
dòn ,e dare fodisfàttione in giu* 
ditìQji if che richiedcjr- & inten- 
de il Pontefice Vrbano : il qua- 
■ ^ ]e veramente ,‘Come è manife- 
Ab>uòn è da Nepoti , ne da altri 

gouernàto:ma pienamente go- 

uerna, e regge la Chriftianità • 
: Mì dicé V. S. lUufirifs. ne! 
finedellalcttcraj che voleua al 
principio fitre ynquefito, ma-> 
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che^ndn-Ie baftò rar^imo per 
cfl'er*arcano ^ troppo grande-»*? 
horapej? j^pdere dfcnpinspoter eiC 

Ter {fodis falcai I né; dalli’ br . 
dallari^Jofèa i?oabgli:yi^nu 
fpi egat o V 6 ri folu e,di, lOrt 

èa che ciefidiei-arapere,<q.Xìalivcr 
ramente. /ofléro^li^djfgiMfti dei 
Sigv D[uea idi Parma., ^per^ho 
quefti degl'honori negati , che 
I dice l*Ai«ore ,;é ftimato.yn pre- 
teftp , & vn velo perfriepprire 
la,' yerajcaufa: e dice iV* Stillini- 
jftriflìma, cflTere opinione ferma, 
che il Duca molto prima che fi 
pe..nrafle alla partenza,- fi pren^r 
deffe dilgufto^col Sfg. Card. Bar* 
berillo: effendo daKomaferit* 
to fin dall’ora , che era di/gufia- 
to >e che con S, Eminenza pid 
lion trattaua : dal che fi vedi^ > 
che qualche altra maggior caiu 
fa bifogna che fia preceduta./^ 
che difètto di mere ceremonie, 
e compliipentì,ma(Jjaie doppo 
‘ K z cosi 
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t:òsi gir tffrfl /c r<^aritkU fcrflC- 
faccioni hstoiite in Rotm . - 
I* AquieftO'ib died i che -:mag^ 
^iore ia^^ià ndifl&cokd in 
^ndoiddelkfuà ki domàndà^ 
Ve:nóhdirticwbi itti ftringé tifi- 
to/cifé lo dk-òl; nlà-in ihanierà-» 
the eìla^yogilàfriii iftièndere dl 
t^ètlO/che io fcriu^ò; & hè 
piacerete he la cofa non fia tan* 
to accanai che fin d*aU*òrà iiort 
fbfl'e. da mólti penetrata : e qwt^ 
fto'màggiornicftce ajJ^garà V< 
k llliiftciflima, 

> Il Stg^Duca di Parma vèneti-» 
do à Roma per fuoi affari, fecó 
pariménte pò«ò fperànac gran, 
di, è ferma credenza di poterle 
appreflb il Papa promouerc. Ne 
vi mancò chi tali fperanze dop* 
j>oÌafua venutagli confcrmaf- 
fé per la béncùolenza del Pòri- 
tchcéjlaqnaléS.A. ne priuàti 
fuoi intcreflì fingolarc verfó di 
fé fperimètò.Edetfendógli mo-» 

flraco 
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ftrato ricquifto de* Stati %• e là 
gloria, che haurcbbc rip>ortatl 
col aiiiouerc5ua Sàntitià nòo^ 
ùi penfieri,fi deliberò, di valcrr 
-fi del tempo, c della fortuna -, 4 
tù peròàuuei*tito d procedere 
tei Sig. Card. BarbeHno più to* 
fioco cautii che con vehemeh** 
ticonfcglij ed i temporeggia- 
re con gran deilrezza, per il pe- 
rìcolo che non gli fonerò nel 
principio interrotte le machi- 
rié,&i diflègni'4 ' 

■^Md ilSercnifsimò di Parma 
co tutte le diligenze da lui fat*^ 
te hebbe d fuòi con /egli , c Ipe- 
ran zé d uri Isimi in c on tri , c /se n- 
dofegii ii Pontefice dimofiratò 
ne^cónfegli deila pace immo- 
bile , e lóntanifsimodal pertur- 
bar i Italia , è fo ficfso per qud- 
Itinque rriotiuò di Ipe raza; gran- 
de .Èperfuafo il Sig.Duca , ché 
il Sig. Cardinal Barberino’ ha-- 
uciTe nel Papa con làf^d efflt'a* 

eia 




itz 

eia raddoppiata là coftanzai^e > 
riiblutione di noir< fecondare k 
pectcòlofè deliberattoni di S. Al 
e dinon alterare ia*>quidce dé(r 
i’Imperio Eccle (laili^ovindB^rè 
non venire da alctin oEefo^ in-> 
cominciò à pocoadallótanarfi 
da S. Eminenza » e poi i dimoi^ 
ilrarfi totalmente alienato . 

Que (H iftefsi dettami in (inua.* 
ti alPAutor del libro «.Thanno 
* fatto riempir le carte di litiore > 
e di errori » attribuendo quello 
cheera affettodel Sig. Cardihal 
Barberi no verfo la > conferuà-: 
tione delli ileisi Stati Ducaliti 
maladi/pofìtion d'animò di'Siia 
Eminenza contro di de^^Se*> 
renlfsimo . Quali che pSignor^ 
Cardinale col procurar di fpe- 
’gnere (bllecitamente ogni fa- 
ttilla , che erngine cfTer poteflTc’ 
d'ihcendio.di guerra: haueflL# 
quella WaimpeditZiperla qua-: 
k S.À.Sereniifsima airittgrandi-> 

mento 
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mento de* fuoi Stati dì perueni- 
re con gran faciliti fi perfua- 
deua : concìofiacofache egli le 
concepute imprese niifuraiTcL# 
piu torto con la grandezza dell’ 
animo, e delle /peranze, che^ 
con le forze » e fortuna fua^ . 
Così eflendofi dall* Autor del li- 
bro tacciate le ragioni de’pre- 
tcfidifgufti, vien creduto, che 
dalle cofe riferite pofsino trarre 
la vera orìgine. 

Querto è quanto poflb fori- 
uere per fodisfare alle domande 
di V.S.Illurtrifs. allaqualé tan- 
to deuo . Se altro defidera farò 
pronto i feruirla . £ le bacio le 
mani. 
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